
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

427a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

....

MARTEDI 10 MAGGIO 1966
(Pomeridiana)...

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI,
indi del Vice Presidente SECCHIA

INDICE

CONGEDI . . . . . Pago 22893 INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzio di ritiro . . . . . . .
"

22893
Trasmissione dalla Camera dei deputati 22893

Annunzio di interpellanze . . . .
Annunzio di interrogazioni . . .
Annunzio di ritiro di interpellanze

Pag, 22928
. 22929

. . 22932

DISEGNI DI LEGGE

Seguito della discussione:
MOZIONI

«Interventi straordinari a favore dei ter~
ritori depressi dell'Italia settentrionale e
centrale» (121S.Urgenza):

PRESIDENTE

BETTONI

BONACINA .
LIMONI

MENCARAGLIA

STIRATI

TIBERI . . .

. 22906

. 22913

. 22893

. 22900

. 22906

. 22924

. 22918

Per la discussione:

PRESIDENTE . . . . . . . . . .
FABUNI . . . . . . . . . . .
PASTORE,Ministro senza portafoglio

22928
22927, 22928

22927

SULL'ORDINE DEI LAVORI

PRESIDENTE . . . . . . . . . 22928

TIPOGRAFIA DEL SENATO (U50)





Senato della Repubblica ......,... 22893 ......,... IV Legislatura

427" SEDUTA (pomerid.) A5.:'iEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 10 MAGGIO 1966

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La ,seduta è a,per~
ta (ore 17).

Si dia ,lettura del processo v.erba:l,e.

N E N N I G I U L I A N A , Segretaria,
dà lettura del processo verbale della seduta
pomeridiana del 5 maggio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbaile è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. H a chiesto conge-
do il senatore Granzotto Basso per giorni S.

Non essendovi osserva:zjioni, questo con~
gedo è conoesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunko che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso li :seguenti disegni di ,legge:

MORO ed altri. ......,... «Modifiche alla legge

15 febbraio 1962, n. 68, riguandante prov-
videnze per l'attuazione di iniziati've di in~
teresse tudstico e alberghiero» (1219~B)
(Approvato dalla 9a Commissione perma~
nenle del Senato e modificato dalla 2a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati);

Deputati SIMONACCI ed altri. ......,... «Di,sci-

plina dell'insegnamento deLlo sci» (1659);

Deputati ZUCALLI ed altI1i: ARMANI ed al-
tri. ......,... «Elevazione del contdbuto annuo

a favore ddl'Qpera nazionale di ass1istenza
all'infanzia delle regÌ<oni dIi confine (ONAIRC)
e concessione di un contributo straordina-
rio per l'anno finanziario 1965» (1660);

Deputati BELCI ed altri. ......,... «Modifiche

alla legge 22 dicembre 1960, n. 1600, con-
oernenbe la sistemazione del peI1sonale as-
sunto dal Governo militare aUeato del ter~
ritorio di Tdeste » (1661).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunko che i,l
senatore Nencioni, anche a nome degli al~
tri firmatari, ha dichiarato di ritirare il se-
guente disegno di Tegge: «Delegazione al
Preslid~lll~ della Repub1)Jica per la conces-
sione di amnistia e di indulto» (1225-Vr-
genza).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Interventi straordinari a favore dei
territori depressi dell'Italia settentrionale
e centrale» (121S-Vrgenza)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il,seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Interventi straordinari a
favore dei territori depressi dell'I talia set~
tentrionale e centrale ».

E iscritto a parlare H senatore BonaCÌna.
Ne ha facol,tà.

B O N A C I N A. Onol'evoli senatori,
in questo mio intervento, per economia di
esposizione, rinuncerò a diffuse illustrazio-
ni dell'esperienza fatta. non tutta positiva,
anzi in buona parte negativa, con ~a prece-
dente ,legislazione riguardante le aree de~
presse del Centro'-Nord. Essa si trova accen~
nata nella relazione del collega Trabucchi
ed è stata ampiamente commentata in Com--
missione.

Entrerò invece subito nel merito, osser~
vando, e non a <titolo poIemico, ma come
premessa del ragionamento, che se il pro~
gmmma economico quinquenna1le fosse già
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divenuto operante, di questa legge non ci
sarebbe stato bisogno, almeno nei termini
in cui essa ci vi-ene proposta. Gli interventi
in essa previsti sarebbero stati una sotto~
spede di quelli che, nel campo della diretta
azione pubblica volta a correggere gli squi~
libri, come ~n quella deUa incentivazione a
privati, ,il programma quinquenna-le deve
proporsi di real,izzare, manovrando organi~
camente gli strumenti a disposizione. Ma
il programma quinquennale ancora non c'è.
E aHora una deUe due: o questa legge vuoI
esserne una sorta di anticipazione, ovvero
ne presdnde. Altre alternative non d sono.
Questo è IiI medesimo di1emma dinanzi al
qual-e si trovò la l-egge di proroga del1a
Cassa per il Mezzogiorno, ma con questa
dupHce differenza: 1) che i tempi della
programmazione ~ e spero di non iUuder~
mi ancora una volta ~ si sono -mvvicinati;
2) che questa legge deve operare ~n ambien~
t-e assai più eterogeneo del Mezzogiorno, e
perciò dproduoe in se stessa qudla esigen~
za di articolazione che è propria della pro.-
grammazione nel suo compLesso.

Ora, io mi domando quale delle due alter~
native 'Sia fatta propI1ia daI,I,a legge: anti~
cipa la programmazione o ne prescinde?
La mria risposta è per lo meno dubitativa.
Io non voglio perentoriamente contestare
la convinzi'Ùne del Governo che la legge an~
ticipi ,la programmazione e ,sia con essa
coerente, ma non posso neanche escludere
che la ,legge ne prescinda, e di questo mio
giudizio mi accingo a darvi subito la moti~
vazione.

Indipendentemente dal finanziamenta,
davvef'o eSliguo, della legge, io ,osservo che
essa si propone un obiettivo assai stimolan~
te: quello di cimentare !'intervento pUJbb1i~
co neH'« aggressione» del t-erzo classico
aspetto dei nostni squilibri: l'aspetto che
consi-st,e n~ll'esistenza di vaste sacche dri
depressrione interclusle neUe regioni com~
plessivamente rpiÌù sviluppate del nostro
Paese. S'Otto questo profilo, la legge oppor~
tunamente impegna a localizzare gli inter~
venti in zone preventivamente delim~tate,
altre che neUe zone montane, cantraddistin~
te dal,la omogeneità del1e cause e del carat~
tere della depressione, e perciò stesso suscet~

tibili di interventi globali e organizzati. Ma,
stranamente, la legge ripudia la globalizza-
zione a quelli che essa stessa contempla e
che, per la rilevata esiguità dei finanziamenti,
avranno necessariamente consistenza assai
scarsa.

Io dico subito che questa, a mio avviso,
non è programmazione, o quanto meno va
assai poco d'accordo con essa. Le zone da
delimitare, dice la legge e ia sona d'accardo,
dovrannariguardare territori suffioi'ente--
mente ampi che potmnno far parte anche
di più Pravincie. Ottimamente: aver deli~
mitato fino a ieri le zone seguendo ,J',orizzon-
te che ,si scorge da un campani,le, è stato un
errore e saI1ebbe un errore ancara p-iù gra~
ve nel futuro. Ma, _intanto, in zone così
ampie, e propria in ragione della loro am~
pi-ezza, ricadranno necessadamente tutti gli
interventi contemplati da piani pluDiennali
già operam:ti a in corsa di approvaziane:
« piano verde », altre ,leggi operanti in agri~
coltura, ediLizia scolastica, formazione pra~
fessianale, viabilità ,ordinaria, edilità pub~
blica, edilizia popolare e così va. E badate
che mi riferisco a queLla parte degl,i inter~
venti che, pur inquadrata in un impegna ge~
nerale, avrà dimensiani tipicamente locali:
quella d1mensione che Isi addice ai limiti in
ogni casa regionaH delle zone di cui parla
la legge. Tralascio cioè di T:ifemrmi a quegli
interventi i quali hanno immediata rilevan~
za ai fini nazionali, come ad esempio la
creazione di grandi insediamenti industria-
li, la oostruzione di autastrade e via dicendo.

Queste :wne saranno inaltl1e interessate
dagH linterventi pubblici di caratteJ1e ;pro~
priamente ordinario, più o meno connessi
coi piani pluriennali di cui vi ho detta, e co~
munque relativi aUa molteplice attività ero-
gatmce dello Stato. Per quanto possono,
anche gli enti locali e, dove esistono, le Re~
giani, vi continueranno la loro ,opera di in~
vestimento e di promozione deUe attività
produttive, e anzi saranno natura:lmente, di~
rei spontaneamente, indotti a intensificarle,
così come vi sarà cantinuata e intensificata
faziane connessa all'esistenza di zone indu-
stdali agevolate.

NelLe medesime zone a cui 'Si riferisce la
legge, infine, continueranna ad operare le
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incentivazioni e agevolazioni di varia natu~
:m, e omditizie e fiscali, previste da nonrne
preesistenti.

È in questo quadro, onorevoli coHeghi,
che si collocano gliÌ interventi straordinari
contemplati dalla legge in discussione. Se~
condo ill 'Suo meocanismo, delimitate Ie zo~
ne, si dov,rà procedere aLIa definizione di
piani quinquennali di cool'dinamento, sulla
base dei quali, per :la parte che li concerne,
i Ministeri ip,mtagonisti degli interventi iPub~
blici dovranno prmdisporre pmgrammi ese~
cutivi annuali.

Ebbene, ill mio dilssenso sta in questo,
che i piani quinquennali, anzichè contem~
plare i soli ed esigui interventi straordina~
l'i previsti dalla legge, dovr,ebbero riguarda-
re tutti gli intlerventi di cui ho fatto cenno,
o almeno quelLi facenti capo a piani pIll--
riennali di Ispesa, per cool1dinarli ed orga~
nizzarli coemntemente alle camtteristiche,
aLl'intensità ed alle cause deUe depressioni
da cui sono afflitte le singole zone.

È questa Ja global,i,tà di cui parlavo, che
la legge invece ripudia. L'obiezione, peral~
tra rappena sussurrata, mi Ipare sia stata
che questo della globaUtà sarà compito del~
la programmazione, nella Isua articolazione
tel'ritoriale :la quale, tra l'altro, avrà rrespi~
,:popiù, 'arÌ1ipiodi quanto non potflebbe avere
una programmazione puramente zonale.

All'obiezione io mi permetto di ri'spon~
dere che, se la legge vuole essere coerente
con rIa programmazione, il primo modo per
dimostrar:lo è di Iprefigurare, con l'appoggio
determinante di indicazioni democratiche
su cui tornerò, uno degli assetti non secon~
dado quale è appunto quello concernente
le zone depresse detl'ltalia centro setten~
trionale. Tale è la logica del programma
di sviluppo economico quinquennale sotto~
posto aWesame del Parlamento, poichè è
vero che esso affida ,alla ,legislazione per le
aree depresse del Centro~Nord una funzione
interlocutoria, in attesa della definizione dei
piani territoriali; ma è anche vero che
gliela affida nel quadro di una individuazio-
ne delle aree di depressione che il program~
ma stesso ha già fatto, che sarebbe diffidle
contestal1e e che la Legge fa 'propria almeno
nelloSlpirito da cui è animata.

Sussi,stono dunque le condiziolll perchè
si giunga a programmar:e globalmente nelle
zone depresse del Centro-Nord gli interventi
straordinari della legge e quelli definiti or~
dinari: l'dbiezione della inesistente artico-
,lazione terl1Ìtoriale pertanto oade.

Sotto il profilo economico o, se volet,e, po~
litico~economico, io dovrd 'spendere qual~
che parola per dimostmre l'utilità, a mio
awiso ,la neoessità, dei ,cosiddetti piani glo~
bali e, viceversa, la sostanziale inefficacia
dei piani limitati ad intervent,i straordinari,
previsti dalla legge.

Ma c'è bisogno forse di .£arIa? Io credo
di no. La settorialità ,e l'laooidentalità degli
interventi straordiuC\!ri e, più in generale,
del pubblico intervento volto a p,erequare
10 sviluppo, sono le cause di fondo delle de--
lusioni degIri ,anni S0, insieme alla appro~
priazione, talora massiocia, che di tali inter~
venti hanno fatto ~e forze av,enti una posi~
zione di dominio sul mercato. La Istessa ag~
giuntività degli interventi straordinari si è
risolta nel nulla, quando c'era, e non sem-
pre c'è stata, per il fatto di avere comp1e-
tamenve prescisso dagli interventi ofldinari,
in quanto ai tempi di attuaZJione e in quan~
va ,ai 'settori di destinazione. La mobiHtazio~
ne unitaria di tutti i centr,i di spesa e di
tutti gli strumenti di intervento è essenzia~
le, ,perchè nelle zone afflitte da dejpreSlsioni,
la stagnazione non diventi processo. curnu~
lativo di 'sottosvilUppo.; ma quando essa
manoa, lo spreco di risoI1se o ,10 scorag~
girante divario tra sforzi e ,risultati sono fa~
tali conseguenze.

Per questi motivi io ,credo di dover insi~
stere nella tesi che i piani quinquennali di
coordinamento abbiano carattere di globa-
lità ed incoI'porare sia gli ,interventi Istraor~
dinari che queUi ordinad £aoenti capo, ri~
peto, almenO' ai piani pluI1iennalL Tale, per
la verità, era l'impostazione originaria del
disegno di ltegge, abbandonata poi oon un
emendamento presentato in Commissione
dal Governo. Giò si deve ,aMa :preoooU1pazio~
ne di non aggiungere- alla pianificazione re~
giona1e, al cui studio stanno aHendendo i
Comitati regionali Iper :la p:wgrammazione
economica e le Regioni, anche una pianifica-
zione zona]e.
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la cr,eda infondata ,e anche impropria
questa pI1eaccupaziane: anzituttO', perchè
'specie a HiV1el'1adi pianificazione regionale,
l'interv,enta nelLe saoche di depressione e
nelle zane mantane sarà una degli elementi
distintivi del:la pianIficazione stessa; in se~
canda luaga, perchè quest'ultima non pa~
trà fare a mena, cam~ si dice, di reoepi~
la delrimitazione deUe zane depresse e gli
interVienti ad esse destinati che, nQln dimen~
dichiamala, durerannO' un quindicennia.

D"aLtrande 1a stessa ricagniziane degli
elementi di studia per la lPianificazione re~
giona1e muaverà, altve che dall'esistenza
deUe ~ane congestianate e delle ar,ee ~ per
dil1la :cal piana quinquenna'~e ~ di sviluppa
secandaria, anche dalla ,esIstenza delle a'ree
di depressiane. E, cansiderata che sana que~
ste a determinare alcuni dei più dalarosi
fenameni [saciali ed umani, quali ,J'emigra~
ziane, l'invecchiamentO' della papalaziane e
via dkenda, cancentrare subita l'attenzia~
ne 'Su di esse mi paI1vebbe razianale, anche
per affrire un più cancreta e immediata te~
ma di 'applicaziane ai Comitati regianali
per la pragrammaziane ,ocanamrica.

Un [seconda aI1dine di rilievi che mi pare
di daver muaViere aUa :legge attiene alla
pracedura della sua attuaziane. La schema
grassa mO'da è il seguente. La delimitaziane
delle ~ane sarà predispasta dal Camitata
dei ministri e appravata dal CIR (damani
CWE), l'una e l'altra integrati dai Pl'esi~
denti del1e Regiani interessate, ave casti~
tuite. I piani quinquennali invece ,sarannO'
prediJsposti ,dal Camitata dei mini,stri d'ine
tesa can l,e Amministraziani regianali e,
dave nan esistonO', Isentita il parere dei Ca~
mitati 'regianaH per la pragrammazione eca~
nQlmioa, e laijJ!pravati dal CIR, sempre can
1'integraziane dei Presidenti delle Regiani
interessate. Il tutta, dice la legge, davrà av~
venive s1;Llrlabase deUe indioazioni del <piana
na:zJianal,e e ,spetteràal CIR, domani CIPE,
di verificare la canfarmità glabale delle
delimitaziani e dei piani al pragraJ111maquin~
quennale, p,er dare le sue appravaziani.

La cast,ruziane della legge, permettetemi
di didO', mi sembra nan sufficientemente
demacraHca da una parte, e macchinasa
dall'altra: nan sufficientemente demacrati~
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ca. peJ:1chè 110,spaziO' lascia tO' aUe istanze di
base è irvilevante a eccessivamente vrigna~
tO'; macchinosa, perchè pretendere che il
CIPE intervenga in agni mO'menta della
pracedura, quandO' c'è :già la Slpeciale Ca~
mitato dei mini,stri, è di troppa e minaccia
di intasaI110 in una serie di adempimenti
trappa minuti, in relazione ai compiti che
gli si davranna affidare. Il CIPE, iO' creda,
dovrà fare due cose: davrà determinare
preV'entivamente i criteri di ripartizione e
di pJ:1Ìarità degli interventi (,e badate che le
Regiani 'e gli 'amministmtorii lacali sana
malta ,sensihilial metodO' di I1ipartiziane qua~
litativa e quantitativa dapa gli interventi),
quelli per la delimitazione delle zane essen~
da già ,sufficient,emente i'ndicati darUa legge;
inoltre, il CIPE davrà V'erificar,e periiadica~
mente la confarmità di tutti i [pravvedimen~
ti adotta t,i dal Camitata ~peciale dei mi~
nistri, ma guaI1dati nel loro rOontenuto ge~
neraJle, alle indicaziani del programma
quinquennaLe. In queste ca,ndizioni, la de~
Hmitaziane delle zane e la farmaziane dei
piani quinquennali possano affidarsi, iO'
creda, 'al pateve di appJ1avaziane della spe-
cié\lle Camitrata dei mini1st,ri, 1a cui Isegrete~
ria sarà evidentemente chiamata a caopera~
re con le Regiani per la determinaziane del~
le zane e la formulazione dei piani. Questo è,
a mia avv,isa, ,il moda per semplificare la
macchina e per valarizzaJ:1e Le i'stanze di ba~
sei accentuandO' casì Ila demacraticità delle
pracedure.

Peraltl'a, in ordine alla ,pJ:1ogmmmaziane
degli interventi straardinari, carne quelli
contemplati nel presente disegna di legge, e
di quelrli previsti da piani pluriennali in
carso di esame come il {{ piano verde }} e il
piana dell'ediliz,ia scalastioa, debba mani~
'Bestare una profanda pl1eaocupazione per la
.confusione che li distingue e che stannO'
introducendO' nei l'apparti tra gli argani.
Cadesti piani prolifemna orgé\Jni iS'll organi
e caffipetenZJe ISUcampeten:zJe. Se 'manca an-
com una visione unitaria e arganizzata de-
gli interventi peJ:1chè il progra!lllmaecanami~

cO' quinquennale nan è arperante, non mi
sembra ne debba necessariamente conse-
guire un'analaga mancanza di visiane uni~
taria per quanto attiene alla lorO' pracedura
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di programmazione e attuazione, e alla loro
strumentazione.

Ed invece questa mancanza c'è; il «piano
verde}} conferisce potestà coordinatrici al

Ministem per l'agJ:1icoltura da esercitarsi in
base a criteri e linee pro grammatiche del
CIPE, sentito il Consiglio superiore della
agricoltura re sentiti i Comitati I1egionali
per la programmazione economica, nonchè
le Regioni a statuto speciale, il cui parere
peraltro verrebbe trasmesso con !'interme~
diazione dell'Ispettorato agrario comparti~
mentale. l,l piano per l'edilizia scolastica
isti,tuisQe, per la programmazione degli in~
terventi, un comitato centrale e tanti co~
mitati ad hocregionali, i quali procederan-
no alle loro pI1oposte programmatricisem~
pre con !'intermed1azione di organi buro-
cratici, alla presenza simbolica di rappre.
sentanti delle Regioni e di enti locali.

Schemi ancora diversi funzionano, e a
quel che è dato di sapere funzioneranno,
per i piani della viabilità ordinaria, della
ediEzia popolare e così via. Tutto ciò acca~
de, onorevoli colleghi, perchè il fondamen-
tale momento regionale della programma~
zione e successivamente dell'esecuzione o
è ignorato o è surreUiziamente superato.
Ed invece se vogliamo contemplare e pre~
vedere codesto essenziale momento dobbia-
mo predi~porci a organizzare sulla base di
esso tutti gl:i interventi, certo salvaguardan-
do la potestà programmatrice centrale, cer~
to rispettando le competenze e potestà degli
organi statuali centrali che ne sono titolari,
certo prevedendo norme transitorie, per
tutto il periodo in cui il momento ['egionale
risulterà non ancora istituzionalizzato ma
incominciando ad innalzare, sin da questo
momento, i pilastri della programmazione
democratica ancorata alle Regioni che la
maggioranza almeno a parole vuole realizza~
re. Seguendo questa logica non vedrei i moti~
vi per i quali, laddove le Regioni non ci sono,
frattanto non potrebbero intervenire i co-
mitati regionali nella fase di cosiddetta pre~
disposizione dei ,provvedimenti.

Saliebbe a dire, attesi ,i loro limitati po~
teri, che nella fase della approvazione for~
male, mentre i Presidenti delle Regioni che
integreranno il Comitato speciale di Mini:-
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stri vi avranno voto deliberante, i Presiden-
ti dei comitati regionali vi avrebbero solo
voto consultivo.

Ed ora sentiamo le obiezioni in rapporto
alle potestà di approvazione che propongo
di dare al Comitato di ministri. La prima è
che di questo passo si comincerebbe ad
esautorare il CIPE, dando poteri di appro-
vazione formale al Comitato dei ministri
anzichè al CIPE. Francamente non vedo per-
chè. Lo snelIimento della procedura di pro~
grammazione a cui si dovrà accompagnare
una semplificazione della organizzazione am-
ministrativa può avvenire solo se al massimo
organo della programmaÒone economica si
daranno poteri .effettivi di dirrezione e di
controllo nelle grandi scelte. Mi spiego i
suoi r.i:nterventi per il piano del Mezzogiorno
in ragione dell' estensione territoriale e del-
la dimensione degli interventi stessJ; non
me li spiego affatto per i piani deUe zone
depresse e liritenei addirittura ,aSisuI1di se
cadesti paini riguardessero solo i pochi mi~
liardi, da contarsi sulle dita delle mani, forse
di una sola, di cui ogni zona del Centro~Nord
potrà disporre nel quinquennio, destinatI
per giunta a iniziative di portata essenzial~
mente locale o regionale. E poi debbo anche
osservare che già nel piano per l'edilizia
scolastica al CIPE è conferito un potere
generale di programmazione e di ,.i:ndirizzo.

La seconda obiezione che ho sentito fare
è che neanche al Mezzogiorno si sarebbe
dato tanto, ma è un'obiezione che a mio
avviso non calza, anzitutto perchè non è
detto che la proroga della Cassa contenga
l'optimum possibile della concez,ione pro~
grammatrice; poi perchè i piani quinquenna-

li del Mezzogiorno 'riguarderanno !'intero
territorio meridionale e non singole zone
nelle sue singole Regioni partitamente con-
siderate; in terzo luogo, perchè io giudico
errata la svalutazione dene Regioni menidio-
nali a statuto speciale, tuttora inchiodate
all'esercizio delle elementari potestà di avan~
zare 'proposte o di esprimere pareri.

Una terza obiezione è che, attribuendo
i poteri di cui ho parlato alle Regioni e, tenu~
to conto delle loro particolarità, ai comitati
regionali, la programmazione economica in~
citerebbe la periferia a mire assai più ambi~
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ziose di queUe consentite dalla modesta por~
tata della legge. La certezza di 'sta["e aUe re~
gole del gioco invece sarebbe data sohan~
to dalla funzione moderatrice dell'organo
central,e, nella specie, del Comitato dei Mi~
nistri costituito in seno al CIPE il quale,
come un collegio di buoni papà, dispense~
rebbe gli interventi con giustizia, senso di
misura e l'ea1ismo. Ebbene, mi ,sia consen~
tito di ravvisal'e in questa obiezione i re~
sidui, 'se tali sono, di una classica conce~
zione paternalistica dei poteri tra i diversi
centri di decisione. La realtà è che la con~
centrazione del potere decisionale, sot:trat~
tO' aLla ,dialettica democratica tra potere
centrale e poteri pedferiai, espone il cen~
tra a tutte le tentazioni e a tutti i pericoli
di un sistema, qual è H nostro, pavido nel
decentmmento quanto è geloso custode del
cosiddetto ordine ,costituito. Tra l'altro,
sfugge aLl'obiezione di cui sto parlando l'ef~
fetta ,altamente produttivo e propulsivo che
,sarebbe implicito nel compito dei poteri
peri£errici di organizzare tutte le risorse pub~
bliche di'spon~bili a fronte di tutti i bisogni
esistenti. Un collegio di presidenti di pro~
vincia e di sindaci, quale quelLo presente
nei comitati regiOinali che io Iiitengo debba~
no ,essere ulterioI1mente democratizzati e
resi ["appresentativi, un coJlegio di questo
genere chiamato a definire esso, a titolo
pur sempI'e di proposta, le priorità da sod~
disfare, e chiamato a preOirdinarvi i mezzi
credo faDebbe un buon ,lavoro, certo miglio-
re, perchè per lo meno più demooratico cioè
più vicino 'e 'sensibile alle richieste delle po~
polazioni, del lavOiro di qualunque organo
politico centrale, pur sempiI"e tributario del~
le proprie tecnocrazie, e non voglio dire
pur s'empre influen:wto dalle proprie sud~
ditanze.

Una quarta obiezione è che, trasferendo
a llivello locale le fasi preparatorie del pro~
cesso di attuazione della legge, si scatene~
l'ebbero i contrasti di campanile, come in~
vece non avveHebbe mantenendo al centI'O
il potere di scelta e assoggettandolo al solo
obbligo di consultazione della periferia. Eb~
bene, consentitemi di dire che, ,se mai si
comincia, mai si arriva. Finchè i centri di
potere per:iferici si tengono sotto tutela

è fatale che il loro eserciz,io Isi concI1eti nel~
la proposizione di istanze anche indiscri~
minate, anzichè nella vesponsabile combi~
nazione delle possibilità e nel rispetto delle
compatibilità. E poi, basta un minimo di
esperienza politica per accertaDe come le
velleità di campanile, lungi dall'essere smor~
zate allorchè le 'responsabilità di ,scegliere

'Sono lont1ane, ne dsultano invece accentua~
te con ,effetti non sempre edificanti sia sul~
l'azione che sulla propaganda politica.

Senonchè l'obiezione più grave è che ,j

comitati regionali per la programmazione
economica sono organi giuridicamente fa~
tiscenti, da un canto, assolutamente sprov~
visti di mezzi per fare quanto si potrebbe
loro affidare, dal canto opposto. Io sono
perfettamente d'accordo che sal'ebbe una
iattura procedere, in attesa delle Regioni, a
una specie diriconosdmento giuridico dei
comitati Iregional,i; 1sarebbe lo stesso che
offril'e un altro pretesto ~ ,e già ne hanno

abbastanza ~ agli antiregionalisti per rin~
viare ancora una volta sine die l'attuazione
delle Regioni. E però, il problema che pon~
go è prima politico e solo dopo giuridico~
legislativo. Se per caso ,la soluzione del
problema politico non comportasse con.
seguenze giuridiche aberranti e non tur~
basse i preesistenti rapporti tra poteri legi~
slativamente costituiti, varrebbe la pena
di tentarla. Perchè qual è il problema poli~
tieo? :E quello di dare voce, respiro, autori~
tà, peso alle autonomie locali; di atteggiar-
l'e finaihnente a comprimarrie, 'se non a pro~
tagoni'ste, dello 'sviluppo lOicale o dell'azio~
ne volta a rimuovere i fattori locali di sta~
gnazione o ,di depressione; di sottrarre Co~
muni e Provincie allo stato di avvilimento
in cui si dibattono, contesi corne sono tra
i crescenti bisogni delle collettività, da una
parte, e i decrescenti poteni e mezzi alloro
di'sposi:zjione, dall'altra.

In attesa delle Regioni i comitati regio~
nali hanno voluto essere un Loro pallido
sUI1rogato ai fini della programma:zjione eco~
nomica. Ma fin quando le Regioni non ven~
gono e la p.rogrammazione non si mette
in cammino, tenere i comitati legati all'ac~
cademia, ag1i studi, alle indagiIlli e ai son~
daggi, è poco meno che un divensivo. Lo è
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in ogni caso per le Provincie e i Comuni e i
loroconsor~i, che hanno tutte le ragioni di
sentirsi frustrati, vedendosi impegnati a di~
scutere intorno al sesso degli angeli nello
stesso momento in cui fuoIii, al di sopra, e
talora cont,ro i loro organi respO'nsabili elet~
ti democraticamente,. si decide concreta-
mente ISUproblemi vitali 'riguardanti li loro
territari 'e le .Jaro papolazioni.

Io chiedo al ministro Pastore Ise non cre~
de che le Provincie e i Comuni, investiti di
un compito attivo nell'applicazione di que-
sta legge ,e delle sue im)plica~ioni, sambbe-
ro lieti anzi entusiasti di rimbaccarsi Je
maniche e di mettersi all'opera, sopperen-
do con lara liniziative, 10,1'0 mezzi, loro at-
trezzature, quando ne avessero la possibilri~
tà (e le Provincie questa possibilità ce l'han-
no), alle note deficienze di comitati regio-
nali; Ise egli non crede che, madificando a
questa fine la composiziO'ne dei comitati
regionali erendendoli più espressivi delle
rappresentanze e degli interessi lacali an-
che mediante l'utihzzo delle associaziani
democratiche degli enti locali, i comitati
darebbero un apporto utlile, in attesa delle
sospilrate Regioni, alLa organizzazione e alla
ripartizione degli interventi; se egli non 'ri-
tiene politlicamente opportuno che, in atte-
sa delle famose leggi-quadro a cui l'articolo
9 della legge Scelba del 1953 'sui Consigli re-
gionali vorrebbe subardinare tutta l'attlivi-
tà deUe Regioni, intanto si investano le am~
ministrazioni locali, raccolte nei comitati
regionali, di aUiribuzioni caerenti con quel~
lo che le R:egioni ,fatalmente rivendicheran-
no e vo,rranno ottenere.

Se il Ministro rispondesse affermativa~
mente a queste domande, vorn;;bbe di've che
saremmo d'accordo; ma ,se l'accovdo ci fos-
se, allora patremmo travasarIo nella legge.
Comunque, onorevol1e Ministro, la rassicu-
ro subito: ho rinunziato, anche seguendo i
suoi consigli, a proporre di dare ai comi-
tati mgiO'nali un formale potere di propo-
sta per la formazione dei prani quinquen-
nali. Mi basta che se ne ascolti il parere e
che i laro president1i siano chiamati a par-
tecipare con voto consultIvo ai lavori del
Comitato dei Ministri, quando questo deb-
ba appunto approval1e i piani stessi. Mi pa-

re però che, per la delimitazione delle zone,
un potere di proposta lo possq:no a¥ere per
motivi che più o meno esplicitamente ho
già indicato. Se in base al decreto ist,itutivo
i comitati regionali hanno compiti di rico-
gnizione e di studio per i piani di sviluppo,
nessuno meglio e prima di loro può indi-
viduare le saoche di depmssione per le
quali proporre di apphcare gli :interventi.
Sbaglieranna? Li si può cOl1reggere, ma nO'n
jJer questo li si deve inchiO'dare a discutere
di cose che non hanno consistenza.

Là dave lie Regioni esistono, invece, dab-
oiamo essere al tempo stesso più cauti e più
Ltrditi: più cauti, rispettando gli statuti vo-
Lati con leggi costituzionali; più arditi, co-
minciando a decentrare. PeI1ciò vorrei pro~
porre un emendamentO' sosHtutivo dell'al'-
lIcalo 1 che impostasse in diverso mO'do il
meocanrsmo della legge.

Un terzo <DI'dine di rilrieVii (e mi avvio alla
cO'nclusione) ha carattere giuridico-costitu-
zionale e concerne i rapporti che il disegno
di legge istituirebbe tra ,le patestà delle Re-
gioni a statuto speciale, accordate cO'n lleggi
costituzionali, e queUe che lo Stato si assu-
merebbe in ordine agli interventi straordi~
nari a a taluni di essi. Là dove le. loro po-
testà hanno carattere esclusivo o primario,
si può ammettere che la pIanificazione quin-
quennale e la pragrammazione esecutiva
annuale abbiano luO'go ({ di concerta »; non
può ammettersi invece che l'attuazione dei
programmi Isia delegata dai Ministri alle
Regioni.

In questi casi, almeno l'attuazione deve
esseI1e attribuita alle Regioni, in coerenza
con le dispasizioni costituzionali: perciò
l'istituto della delega non regge e presenta
evidenti vizi di incostituzionalità.

Per il Trentina-Alto Adige il problema
si pone anche per le Provincie, ad esempio,
in materia di artigianato. Comunque, in
materia di tudsmo, di vIabilità oI1dinaria,
di agricoltura, di artigianato, di acquedotti
e, per il Friuli-Venezia Giulia, di industria,

l'attuazione dei programmi, una volta de-
finiti, va attribuita direttamente alle Regio-
ni, e in questo senso io credo vada modifi~
oato i1 !pI1imo periodo del terzo comma del~
l'articolo 2 del disegno di legge; può resta-
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re inalterata, naturalment,e, l'abbliga ascrit~
ta aUe Regiani di riferire annualmente sul
la situaziane degli impegni assunti a carico
dei fandi che ad esso devono essere trasfe~
riti, poichè dò nan è in cantrasto can le
narme castituzianaLi regal~trid dei rispet~
tivi statuti.

La facoltà statua le di delegare alle Regiow
ni l'esevcizio di funziani amministrative,
quale ,indubbiamente è quella di attua1'e i
programmi, è limitata a materie pertinenti
alla competenza prapria dello Stato, mentre
le funziani amministrative nel1e materie di
competenza esclusiva deLle Regiani spetta~
nO' direttamente a queste.

Onarevali calleghi, io intravvedo già l'at-
teggiamento di banaria irania del collega
Trabucchi, il quale certamente cansidererà
sproporzianata il disegno di questo mio inc
tervento dspetto al disegno della legge. Se
la sua, come sono convinto, è davvera bo~
naria ironia legata al buon ,senso concreto,
e non valontà conservatrice abilmente dissi~
mulata, glli vorrei dire can Montesquieu ~

guarda, cara Trabuochi, chi vado a scomo-
dare per te ~ ohe le leggi inutili tolgono
farza a quelle neoessarie.

Al ministro Pastore invece, che ,farse ap~
parrà un niet, nan dubito largamente moti~
vato, a tutte o a gran parte delle mie propo~
ste, non applicherò l'altra massima di Monte-
squieu, perchè sarebbe sommamente ingiu~
sta data la Isua competenza e la sua nota e
apprezzata passione demacra,ti,ca; massima
secondo cui per lo più i principi e i mini~
stri hanno buona valontà ma non sanno da
che parte cominciare. Per lui, soamoderò
invece un'altra grande ombra, quella di
Tocqueville. Dato che la mia maggiore ambi-
zione, ,onorevoli colleghi, è di cominciare su~
bito a rompere l'accentramento, mi permet-
terò di ricordare al Ministro, 001 grande
scrittore francese, che la colpa principale
dell'ancien régime fu quella di essersi sem-
plicemente abbandonata aM'istinto, che spin~
ge ogni Gaverna a voler condurre da ISola
tutti gli affari.

In questi giorni ho voluta prendere quel~
lo che chiameDei un «bagno» di periferia,
par:landa di questa legge con amministrata~
ri locali e regianali. Essi, onarevole Mini-

stra e onorevoli colleghi, vi ripongono note~
voli speranze: e non per i benefici materiali
che la legge potrà apportare, ma per la
trasformazione dei rapporti tra poteri che
essa dovrebbe cominciare ad operare.

Anche i'0 ho questa 'speranza, ed è per
questa che, forse deludendo le aspettative
degli elettori della mia Regiane, ha 1iesisti~
to alla tentazione di illustrare il grave stato
di dep[['essione economica, il dramma della
emigrazione obbligata, il dissesto fisico e
sociale delle zone montane del Priuli e della
Venezia Giulia. L'ho fatto coscientemente,
sapendo che il miglior mado di avviare a
soluziane quei secolari probl,emi è che la
collettività nazionale manifesti la sua con-
cr,eta soHdarietà alle popolaziani afflitte
da quei problemi, appresti mezzi e stru~
menti, e poi, però, metta in mano ad esse
la possibilità di orientare direttamente il
proprio destino. (Vivissimi applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il 'senatore Limoni. Ne ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, io discenderò a più mO'desti
piani, nè :scomoderò ombre solenni come
quella di Montesquieu o quella di Tocquevil-
le o di al1Jri, nè mi addentrerò in un'analisi
che direi demolit,rioe del tessuto e dell'ispi-
razione, dei oriteri e delle finalità della leg~
ge, cOlme ho sentito testè. Modestamente io
esprimerò U mio assenso a questa legge,
assenso sostanziale, pur facendo, non dirò
dei rilievi, ma qualche riflessione sulla me~
desima.

Innanzitutto dirò che trovo oppartuno
che la legge fissi dei cr~tf'ri obiettivi di in~
dividuazione delle aree depresse. Per il pas-
sato, dal 1950 in avanti. operando le prece~
denti leggi sulle aree depresse del Centro-
Nard, non possiamo non ,rilevare che gli
interventi sono avvenuti in maniera disor-
dinata su un piano di dichiarazioni di aree
depmsse che non 'ri,spondevano sempre ai
medesimi cdteri; dichiarazioni di aree de-
presse che talvolta avevano un fondamento
obiettivo nella realtà del Paese, tal'altra era-
no stÌ!racchiate e dovute piuttosto a ip!ressio~
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ni o ad appoggi di pel'sonalità più o meno
influenti; si sono verificati perciò degli er~
rori che è bene sottolineare soltanto allo
scopo di evi tarli per l'avvenire.

Io di1rei che nel passato ~ e la relazione
lo mette in evidenza ~ nelle regioni del
Centro~No:rd d'Italia c'era stata un po' la
sagra delle dichiarazioni relative alle aree
depres1se: la festa delle depn~ss10ni. Poco
mancava che, al1rivando il Itelegramma di
questo o quel Ministro, di questo o quel
parlamentare che annunciava !'inclusione in
quella specie di elenca nazionaLe dei pove,
ri che era costituito dai Comuni dichiarat~
aree depresse, non ci si abbandonasse ad
esplos10ni di letizia con conseguenti lumi~
nal1ie e via dicendo. È stata una festa della
depressione: una gara si è istituita tra i Co~
muni per arrivare ad assicurarsi la dichiara~
zione di area depressa, e poi per fare condi-
zioni di facilitazioni agli imprenditori perchè
installassero gli impianti più svariati, talvol~
ta non aventi magari nessuna relazione con
l'economia locale, nell'area dei Comuni stes~
si. Gara dei Comuni, poi, per assicurare in~
centivi e benefici e, direi, anche autentici
privilegi alle iniziative che venivano dal di

fuoI'Ì, di1sposte ad insediarsi nel:l'area eo~
munaLe; ed erano suslsidi in denaro, donazio-
ni di 'aree, talvolta sistemazioni di aree, for~
nitura dell'acqua, del gas, dell'energia elet~
triea, per l1endere il territorio del Comune,
o almeno la zona dove !'insediamento avve~
niva, idoneo allo sviluppo di quelle attività.

Ne è venuto di conseguenza un indebita~
mento dei Comuni, i quali da queste inizia~
tive non hanno tratto, salvo per modeste
quote di occupazione, effettivamente un
grande beneficio, perchè questi insediamenti
di attività, per lo più marginali, furono i pri-
mi a risentire della stretta della recessione
economica e molti di essi, già all'inizio, sten-
tatamente, dopo la prima esplosione di pro~
messe di speranze, si ridussero in limiti
molto, ma molto modesti di occupazione
di poche, pochissime unità di manovalanza
locale.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Mi scusi, onorevole senatore, ma cre~
do di poterle dire che lei è moLto pessimi~

sta. Io conosco bene la realtà. Naturalmen-
te, intendiamoci, le manifesto un'opinione.

L I M O N I . Anche .la mia è un' opinio-
ne, ma nasce dalla constatazione di una
realtà; se lei avesse la possibilità di consta-
tarlo si accorgerebbe che questa mia non è
immaginazione, ma che si tratta di riflessioni
che nascono da un razionale controllo della
realtà.

P A S T O RE, Mimstro senza porta~
foglio. Se lei mi 'segnalerà i comuni dove si
sono verificati questi guai, elencandomeli
uno per uno, le sarò grato.

L I M O N I . Anche nella provinda di
Verona, che è quella che conosco per diret~
ta esperienza, lei può vedere tante di que~
ste imprese marginali che hanno trovato
insediamenti, con spese notevoli per i Co~
muni, nelle aree dichiarate depresse e che
sono lì attualmente inutiIizzate.

Ma questa è storia del passato. Io, onore~
vale Ministro, non vorrei ,essere frainteso.
Ho detto che rilevo gli errori per evitare
che si commettano di nuovo. Mi risparmio
di fare il birlancio positivo di altri interven~
ti che hanno creato invece delle diverse con-
dizioni economico-sociali. Mi parle però che,
se degli errori ci sono stati, li si debba rib
vare, al ,fine di evitarIri in futuro.

C'è stato per esempio, altro errore conse~
guente a questa impostazione eaO'tica di ie-
ri, l'esO'dO' di impianti industriali a artigia~
nali da centri cheemno naturalmente chia~
mati a sviIuppal'e un'attività industriale, per
la natum del luO'go stesso, per le comuni~
cazioni che caratterizzano questi centri, per
la presenza di fonti di energia, in zone peri-
feriche, verso Comuni limitrofi, con il con~
seguente depauperamento di centri indu-
striali di notevole importanza e di sviluppo
alla periferia di questi insediamenti, non cer~
tamente con il vantaggio che avrebbero avu~
to se si fosse:ro mantenuti nei centri ori~
gina l'i.

C R O L L A L A N Z A. In quali loca-
lità è avvenuto questo?
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L I M O N I . Io sto parlando natural~
mente di località del Centro~Nord, in modo
particolare della provincia di Verona. Le
cito per esempio un caso: avevamo una
lunga catena di zuccherifici che andavano
dal veronese al basso mantovano, al Pole~
sine; si vada a vedere quanti di questi sono
rimasti in piedi, integri, funzionanti. Cosa
è avvenuto? Che si sono trasferiti nel Sud.

P A S T O RE, Mimstro senza p'0rta~
foglio. Mi paDe che stiamo facendo \Cera~
mente della confusione, perohè lei è partito
da una osservazione (ed evidentemente ave~
va il diritto di farla) dI'ca il trapasso da
una zona non depressa a una zona depres~
sa, ovviamente per garantirsi l'esenzione fi~
scale. Adesso però mi com~ncia a pélJrI1are
di zuccherifici che sono andati nel Mezzo~
giorno. Questa è un'altra cosa. Sa perchè ho
fatto questa osservazione? Perchè al Nord,
e lei ha un suo corregionale mustre, già
Ministro delle finanze, che gliela potrebbe
testimoniare, le Tntendenz,e di finanza han~
no avuto ripetutamente l'invito di non con~
sentire esenzioni fiscali ,là dove si poteva
constatare che l'azienda veniva da un'altra
località proprio per evitare certi guai a oui
lei fa cenno.

L I M O N I Ed è una d~sposizione sa~
lutaI'e. Non 'So se abbia operato o no, però
io constato il fatto. Da noi c'è stato questo
depauperamento.

Se questi errori si sono fatti nel passa~
to, ora si deve <;aIutare con soddisfazione
l'avvento di una ,legge che detti criteri in
base ai quali un'area deve essere dichiara~
ta depressa e individui l Isettori e i campi
d'intervento. Ecco perchè ho detto inizial~
mente che sono pienamente consenziente
con questa legge anche "e mi sono permes~
so di rilevare gli errori del passato, e mi
permet~o di fal t' an~ora alcune riflessioni.

Fra i criteri da tener pI'esenti. per l'in~
dividuazione delle aree depresse trovo in~
dicati il depaUiperamento delle forze di la~
voro dovuto o a invecchiamento della rpopo~
lazione locale o all'esodo, il basso livello
dei l1edditi e il basso livello di produttività.
Già il l'elatore nella .sua introduzione si è

soffermato a domandaI'si se questi ,tDe cd~
teri debbano 'esseI'e contestuali, simultanei
o se basta che esista uno di essi. Io direi
che i tI'e fenomeni indicati sono interdipen~
denti: il basso livello di produttività è con~
seguenza di basso reddito, il bas.so reddito
a sua volta è conseguenza di depauperamen~
to del potenziale produttivo delle forze di
lavoro o p'er invecchiamento o per esodo.
I tre fenomeni dunque ,sono, come dicevo,
interdipendenti, ma non sempI'e nella ['eal~
tà si manifestano contemporaneamente. Io
vorrei pertanto suggerire, se fosse possibi~
le, che per la dichiarazione delle zone de,.
pr,esse sia sufficiente la presenza di uno di
questi fenomeni. Aggiungo iÌnoltre che un
altro criterio da tener presente dov!rebbe
,essere quello del rapporto esistente, nelle
zone da dichiarare aree depmsse, fra gli
occupati in agricoltura ,e gli occupati nel~
l'industria e nene attività terziarie. È evi~
dente infatti che nelle zone in cui la mag~
gioranza della popolazione è dedita all'agri~
coltura abbiamo un basso livello di reddi~
to, essendo indubbiamente il settore agri~
colo quasi tutto depresso, fatta eccezione
per le zone a iprevalente coltura specializ~
zata frutticola o articola. Ma sulla superfi~
cie totale dell'area agraria quanto incide
l'area a colture specializzate? Sono sicura~
mente depresse le aree agricole nelle qua~
li la coltura prevalente è quella grmnaria.
Anche nelle zone caratterizzate da una zoo~
tecnia sviluppata il reddito, se pure in ta~
luni periodi è elevato, in altri periodi è al
di sotto dei costi di produzione. Io vorrei
pertanto che nell'individuazione di queste
aree Isi tenesse conto anche del tipo di col~
tura agricola che in esse si sviluppa.

Secondo me, poi, dò di cui si ha mag~
giormente bisogno in questi territori, da di~
chiararsi aree depresse, sono le infrastrut~
lure e di queste in modo particolare mi
preoccuperei nelle zone ad economia agri~
cola prevalente. Tante volte la depI'essione
è difficile da vincere perchè mancano q'l1el~
le che, con termine tecnico, si chiamano in~
frastrutture, strade, viabilità (non parlo del~
la grande viabilità ma di quella locale), si~
curezza idraulica, iI1rigazione, acquedotti e
presenza di fonti di energia.
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Ora sono proprio queste, secondo me, le
condizioni base per un insediamento uma~
no capace d'evoluzione economica, 'Sociale
e civile.

Si rè parlato questa mattina e nei giorni
precedenti a proposito di questa legge di
interventi in agricoltura previsti dal {{ piano
verde », si è parlato della necessità di ag~
giungere tra gli intervlenti da operare nel~
le zone depresse quelli relativi all'istruzio-
ne, quindi istituzione di scuole e relativi
impianti. A me sembra che nessun inter~
vento, nè tra quelli previsti dal {{ piano ver~
de », nè tra quelli previsti dal piano della
scuola, potrà aver successo se prima non
si sarà provveduto a creare in questo ter-
ritorio le infrastrutture che mi sembrano
particolare oggetto per questa legge.

Un'altra :preoccapazione è emersa nel di~
battito preparatorio per questa legge ed an~
che qui in Aula. Qualcuno ha detto che
sarebbe meglio indirizzare tutti gli inter~
venti possibili con lo ,stanziamento previsto
solo in un settore, verso cioè le zone mon-
tane ,e collinari. Ora io mi vorrei permet~
tere di richiamare la vostra attenzione anche
sulle condizioni della pianura. Nella pianura,
sì, c'è un'economia agricola più progredita e
redditizia e l'ambiente inoLtre si presta a
più vantaggiose trasformazioni colturali;
però anche qui sempre nell'ambito dei rea-
li consumi e delle possibilità di ricezione
del mercato sia all'interno che all'esterna.
Noi abbiamo delle zone a prevalente
produzione granaria e foraggiera che do-
vranno restare tali: non pensiamo infatti di
estendere la coltura articola e frUitticola in
Z!one molto più vaste delle attuali fino a che

n'On Siruremo in grado per lo meno di tro~
vare collocazione adeguata sui mercati
esteri.

Qui in queste zone vi sono dei ricavi mag~
giori rispetto alle zone collinari e alle zone
di montagna, ma c'è anche una più intensa
popolazione rurale e il reddito perciò, di~
viso tra un maggior numero di operatori,
risulta ugualmente un reddito notevolmen-
te basso.

Una domanda mi Isi affaccia, che nasce
da una pI1eoccupaziane: iO' mi rendo con~
to che con tutti li bisogni che ci sono da

affrontare non possiamo pretendere di ave~
re per questa legge tutte le disponibilità
che vorremmo, però, pur nei limiti dei
200 miliardi che il piano quinquennale di
questa legge prevede, mi domando quanti ne
toccheranno alla pianura. La quota relati~
va al 1965, riducendosi il piano da 6 anni
a 5, è già passata interamente a beneficio
delle zone ,di montagna. Ora io non voglio
contestare la necessità...

T R ABU C C H I, relatore. Scusi, ona-
Devole Limoni, se la linter,rompo. Non è un
passaggio: finchè non sono approvate le
zone, questi fondi si danno alla montagna;
ma siccame c'è il ComitatO' di programma~
zione che poi deve dividere, questa farà
pagare a noi della mantagna, can la scarsezza
degli ultimi anni, la generosità dei primi.

L I M O N I. Vede, onorevole Trabuc-
chi, personalmente vorrei che vi fosse dato
quello e molto altro ancora, ma d'altro can-
to mi consenta di portare qui la preoccu~
pazione anche di ahra gente che versa in
condizlione di grave bisogna.

T R ABU C C H I, relatore. Volevo spie~
garle che nel piano di cinque anni lo spo~
stamento di un anno riguarda soltanto l'at~
tuazione concreta.

L I M O N I. In sostanza, avete un an~
ticipo. Ora voi, da un lato, temete che que~
sto 'ln:icipa vi ~ia fatto ~contare nei suc~
cessiviriparii . . .

T R ABU C C H I. ,,'la,ore. Certamen~
te, ne siamo t>lCun.

L I M O N I. Ora, io mi auguro che le;
vostre esigenze siano quanto più e meglio
soddisfatte, ma mI Sla consentito di avan~
zare questa timida preoccupazione che na-
sce anche dal timore che si verifichi il pe~
ricolo ohe, per valorizzare ambienti e ter~
ritori che sono meno suscettibili di mi~
glioramenta econamico e per lo più richie~
denti in questo sforzo di migl<ioramento un
più alto costo di trasformazione, vengano
trascurati, almeno in questa prima fase,
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territori agriooli idonei a un [più rapido e
più 'redditizio potenziamento. Questa è la
mia pl1eoccupa~ione. Io mi auguro che
venga smentita da quanto avverrà dopo
l'approvazione della legge. Mi rendo conto
che non si potrà fare molto e a questo
sono già preparato: d'altro canto vado di~
cendo anche agli amministratori dei nostri
Comuni e della nostra Provincia che non
bisogna concepire speranze miracoHstiche
da questa legge, ma che bisogna mantener~
si entro i limiti di previ'sioni ,ragionevoli e
realistiche. Si tratta linfatt'i di 200 miliardi
da erogare in cinque anni, che dovranno
essere dispersi necessa,riamente in tanti ri~
voli e 'tra tanti destinatal'i. Ecco perchè
dicevo che, secondo me, sarebbe opportuno
limitare gli interventi alla creazione di in~
frastrutture di base.

Tanto per uscire dal generico e indicare
a mo' di esempio un caso concreto che nel~
l'ambito della legge dov'l'ebbe essere preso
in attenta considerazione, citerò una zona
che l1eclama un complesso di interventi e
un'opera che, a mio avviso, è di fondamen~
tale importanza per la promozione econo~
mico~sociale di quella zona. Parlo del Po~
lesine, territorio depresso fra i più depres~
si, e l'opera alla quale accenno è la siste~
mazione di quel Tartaro...Canal Bianco e Po
di levante, che dovrebbe costituire un'arte~

l'ia di base per la bonifica di tutti i terri~
tori dal mare ai confini con Mantova e che
dovrebbe, per di più, assolvere anche a
funzioni di idrovia. A mio avviso è urgente
ed indilazionabile la sistemazione di questo
compl1ensorio, di cui ,si parla da 70 anni. In
questo comprensorio si lavora dal 1938 e
non si è ancora tratto alcun beneficio. Mi
rendo conto che per lo meno c'è stato il
beneficio dell'occupaL1iQlne della gente che
ha lavorato, ma rispetto alle finalità della
legge non si è ancora tratto alcun benefi~
cio, nonostante la spesa sin qui fatta. E si
tratta di investimenti dell' ordine di rparec~
chi e decine di miliardi!

T O M A S U C C I. Ci vuole una legge
apposta per quest' opera!

L I M O N I. No, l'opera, come dirò in
seguito, è quasi uJtimata. A completal1e la

opera che è costata oltre un centinaio di
miliardi dal 1938 ad oggi (parlo in termini
di moneta corrente), basterebbero otto mi~
liardi. Non me lo invento io, lo dioono gli
uffici del Genio civile. Ora una spesa di
8 miliall'di per -qtilizzare un'opera che ne è
costata un centinaio, vale pure la pena di
farla. Ecco perchè mi permetto di I1ichia~
mare l'attenzione su quest'opera che avreb~
be poi tra l'altro la conseguenza di ap~
portal1e notevoli benefici: prima di tutto la
sicurezza idraulica e la bonifioa di un com~
prensorio di parecchie centinaia di migliaia
di ettari di terreno, il cui prosciugamento
oggi è fatto per sollevamento delle acque
a mezzo di idrovore, con un CQlsto per la
produzione che è impressionante; costo che
va a gravare non soltanto Isulla proprietà
fondial1ia (che poi tra l"altro è sminuzzata
e ridotta a piccoli lotti), ma va a gravare
anche sulla conduzione, con gravami 'tali da
rendere pressochè antieconomico lo sfrutta-
~ento di quelle terre che pure per la boni~
fica sono costate quello che sono costate,
cioè lavoro e capitali di tante generaL1ioni.
Inoltre 'si porrebbero le premesse per il
miglioramento fondiario con una razionale
costruzione di ampie reti di lirrigazione, che
attualmente non ci sono; premessa, questa
krigazione, per del1e conversioni colturali e
per !'introduzione nel territorio di tecniche
di produzione veramente moderne. Terzo e
non ultimo beneficio che ne deriverebbe, è
quello della navigabilità di questa rete di
canali, navigabilità prevista per natanti da
1.350 tonnellate per un'asta di canaJi alme~
no di 130 chilometri, che metterebbe in co-
municazione il mare Adriatico con il cuore
della Lombardia e che si collegherebbe con
quella che sarà, quando sarà, l'asta idrovia~
ria pedemontana da Venezia a Milano, che
metterebbe in comunicazione il lago di Gar~
da con il lago di Coma, con il lago Maggiore
e quindi con la Svizzera.

Quindi la sistemazione di quest'opera con
la modesta 'spesa di otto miliardi vale pure
la pena che sia presa in considerazione. La
sistemazione del Tartaro~Canal Bianco,
onorevole relatore (lei lo sa al pari di me),
come idrovia, oltre ad assicura:re una navi~
gazione per acque chiare che è la p!Ì.ù si-
cura ed economica, eliminerebbe gli incon-
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venienti più valte ,rilevati in dibattiti cM
cangresSii, in canvegni di Istudia e in rela~
:tionidi tecnici; inconvenienti che altre sa~
luziani del problem3 idroviaria della bassa
valle padana non eliminerebbero.. Per di più
Sii castituirebbe la premessa indispensabile
per la trasformaziane nan saltanta agraria
della zona, ma per la trasformazione sociale
e civile di tutto l'alto Palesine, il bassa Ve~
ronese e la parte OIrientale della provincia
di Mantava.

Ciò mi par,e rientI1i -tra le finalità che que~
sta legge peI1segue; questa legge che si pro~
pone l'incentivazione dello sviluppo delle
aDee depresse. Io mi augum che la mia in~
dkazione trovi nel Delatore, nell'anarevole
Minist,ro e negli organi che dovranno. dare
esecuziane alla presente legge favarevale ac~
caglienza e un',adeguata favarevole rispasta,
perchè, mi si consenta di ripeterlo, con una
spesa modesta si avrebbero davvero dei
benefici numerosi e grandi.

Ancora un'osservazione: mi pare che sia
stato IiI senatare Lombardi a propo.rre di
stmlciar,e tubto l'articolo 4 da questo di~
segno di legge. Io, pur rendendomi conto
delle gravi necessità che presenta l'agricol~
tura, non mi Sienta di dissentire da questa
opinione. Se noi avessilmo a disposizione,
in forza di questa legge, maggiod stanzia~
menti, indubbiamente Q'iterrei giusto fare
anche quanto è deHo nell'articolo 4 del di~
segno di legge; ma visto che le finalità del~
la legge sono così molteplici, visto che le
neceSisità reali sono oosì grandi e lo stan~
ziamento, che certamente non potrà essere
modificato, non può rispondere alle neces~
sità stesse, io direi di lasciare questi inter~ I
venti al «piano verde n. 2 ", poichè le di~
'Siponibilità sono troppo poche e io temo,
onarevole Ministro, che la previsione, can
i sUOli molteplici interventi, crei nelle at~
tese delle nostre popolaZ!ioni t,roppe spe~
ranze che, se poi non vengono soddisfatte,
sona fonte di delusione e di malcontento,
con tutte l'e conseguenze che ne derivano.
Certamente, quando non dovessimo avere
disponibilità maggiori, 'questa Legge sareb~
be destinata a suscitare speranzespropor~
zionate alle reali possibilità.

10 MAGGIO1966

E mi sia consentito di ritornare ancora
sul tema delle agevolaziDni fiscali. Avevo
accennata prima ai fenomeni che siÌ sano
prodotti per effetto delle precedenti Leggi,
come gli spostamenti di insediamenti da Co~
muni non dichiarati aree depresse ad altri
dichiarati tali. Queste iniziative, queste im-
prese da che cosa sono stat'e attratte nei
comuni dichiarati al1ee depresse? Esclusiva~
mente dai benefici fiscali. E così non si è
avuto un aumento globale del potenziale
pro.duttivo nel campo industriale: si è avu~
ta una produzione gravata da maggiori co~
sti. E il peso di questi maggiori costi su
chi è ricaduto? In parte sugli enti pubblici
che hannD agevolato l'aooesso di queste im~
prese nel loro territorio e in parte anche
sui cansumi. Berciò ,io sono d'accordo con
quell'ordine del giarno che ho visto ripor~
tato in fine della relazione, dove si dice
cheagevolazioni fiscali devono farsi, ma a
impr,ese veramente nuove, non a queUe che,
più o meno camuffate, si trasferiscono in
pa,rte o in tutto in altri comuni.

T O M A S U C C I. E ci sono anche
quelle che si ,trasferiscono in parte e in
tutto per Iscopi elettorali!

L I M O N I. Ci potranno anche essere;
a me questo fatto non risulta e perciò non
l'ho rileva tD.

T O M A sue C I . ~Ci ,sono. Nella mia
provincia sono diverse, e .il guaio è che
sono troppe, ad esempio, nelle Marche e
nell'Umbria. Un ultimo esempio è quella
dei 280 milioni per la costruzione di un la-
nificio., ,dati a una persona che aveva già
fallito, e così sono andati in fumo.

SALARI In Umbria?

T O M A S U C C I. No, nelle Ma,rche.

L I M O iN I. Questo fatto e questo in-
conveniente a me non risultano; questo non
rientra nel quadro delle mie esperienze e
perciò non lo posso rilevare.

Un'ultima pr,eoccupazione, onorevole Mi~
nilstro, riguarda la 'sorte di quelle opere non
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compl'etate nei territori già definiti aree de~
presse e che non lo saranno ,sucoessivamen~
te. Può da,rsi il caso che dei Comuni, dei
territori definiti aree depresse e che hanno
richiamato degli interventi in base alle rpre~
cedenti leggi, non siano più dIchiarati tali in
base alla nuova legge. Allora che succede
rà di quelle opere ~ e si tratta di strade,

di acquedotti, di sistemazione idrologica di
bacini montani o di comprensori di pianu~
ra ~ se non dovessero essere, in base ai
nuovi oriteri, dichiarati zone depJ:1esse? Per
queste opere, si dioe, ci sono gli interventi
normali del Ministero dei lavori pubblici,
ci sono altre leggi da invocare, da mettere
in azione per provocare gli interventi che
vadano a completarle.

Ma, se io non vado errato, mentre que~
sti interventi, in forza della legge n. 647,
erano interventi a totale carico dello Stato,
in base alle altre leggi, una parte dell'onere
deve necessariamente ricadere anche sugli
enti locali. Ora mi permetto di osservare
che queste opere iniziate sono di tale en~
tità e comportano, anche per il completa~
mento, una tale spesa, che gli enti interes~
sati, cioè i Comuni, non saranno sicura~
mente in grado di sostenerne l' oneJ:1e, sia
pure 001 contributo dello Stato. E poi ci do~
mandiamo preoccupati: questo contributo,
se pur potrà essere concesso, quando, nel
tempo, verrà? E intanto quelle opere non I

ultimate restano lì inefficienti a deterio~
rarsi. È un logorio, una perdita di capitali,
è frutto di tanto lavoro che va perduto. Per~
ciò, proprio edotto dall'es1perienza, io vor~
rei pregare l'onorevole Ministro, il relatore,
il Senato, che, quando si passerà all'esame
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di questi articoli e si parlerà delle opere
di completamento, si veda se sia possibile
introdurre fra i completamenti anche quelle
opere che per oaso dsultassero in territori
non definibili, in base alla nuova legge, zone
depresse, ma che lo erano nel passato.

E <con questa speranza, onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, io chiudo il mio intervento, non senza
ringraziarvi della vostra pazienza. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Mencaraglia. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L I A. Il mio intervento,
signor Presidente, sarà limitato ad alcune os~
servazioni su questo disegno di legge.

P RES I D E N T E. Vorrei sperare che
fosse limitato anche per tutti gli altri che
interverranno, perchè è giusto che si dia
molta importanza a questo disegno di legge,
ma si dovrebbe anche tenere presente che il
Senato ha altri lavori da svolgere. Sarebbe
opportuno che coloro che intervengono non
ripetessero le cose che hanno già detto altri.
Questa è un' osservazione di ordine generale
che dovrebbe servire per sempre.

M E N C A RAG L I A. Per quanto mi ri~
guarda, signor Presidente, su quest'ultima
cosa credo di poter prendere impegno. Li~
miterò quindi il mio intervento a quelle os~
servazioni che possono essere fatte prenden~
do come punto di partenza la realtà della
regione toscana.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue M E N C A RAG L I A' ). Dico que~
sto, non tanto per ritornare su un discorso
dato già per chiuso dal collega relatore, che
ha escluso dal testo della legge !'indicazione
esplicita della Toscana come territorio rico~
nosciuto interamente depresso, e neppure

per sollecitare, da parte del Ministro e degli
organi che saranno poi preposti all'attua~
zione della legge, una particolare attenzione
per questa o quell'opera, questa o quella esi~
genza, come altri ha fatto, che in Toscana o
in altra regione si ponga, ma soprattutto per
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riferire in quest'Aula, anche se brevemente e
in parte, il punto di arrivo e di maturazione
di un dibattito democratico che vi è stato
indubbiamente in tutte le regioni italiane,
ma che io penso abbia raggiunto in Toscana
una partecipazione qualificata e di massa
quale c'è da augurarsi che sia avvenuta in
altre regioni italiane.

Questo dibattito si è sviluppato negli enti
locali, nei Comuni, nelle Provincie; si sono
tenuti dei convegni (recentemente, a Livor~
no, un convegno ha riunito amministratori
e studiosi di un quadro regionale ancora più
vasto della Toscana). È un discorso che è
andato avanti in organizzazioni di categoria,
nelle cooperative, nelle organizzazioni conta~
dine dell'Alleanza, che ha visto istituti e do~
centi universitari portare il contributo dello~
ro studio individuale e di gruppi collettivi
di ricerca; in conclusione, un contributo qua~
lificato che non solo la legge così come è
fatta, ma questo Governo, per la sua politica,
il Ministro, per quelle che saranno, facilmen~
te prevedibili, le sue conclusioni, ignora e re~
spinge.

Il discorso attorno a questo disegno di leg~
ge si è inquadrato nel discorso più vasto del-
la programmazione e della strutturaZlOne
regionale, elemento essenziale e premessa ad
una programmazione democratica nazionale.
Quando il Governo ha presentato al Parla~
mento questa legge che tende a perpetuare
una cattiva politica, necessariamente enti
locali, organizzazioni democratiche e studio~
si toscani se ne sono interessati, ne hanno
giudicato la portata, ne hanno previsto le
conseguenze. Può essere la prova della vi~
talità democratica di una regione nella qua-
le il Partito comunista ha tanta forza ed
orienta e dirige tanta parte della nostra
vita democratica.

Ma, detto questo, dobbiamo dare anche
atto alle organizzazioni locali della Democra~
zia cristiana di avere discusso di questo pro~
blema, con due diversi intendimenti. Da una
parte una tendenza, manifestata da ammini~
stratori preoccupati della cosa pubblica, da
dirigenti sindacali democratici cristiani, sol-
lecitati dalle difficoltà della vita, dai proble~
mi che si pongono ai lavoratori, a respingere
per il suo contenuto e per le previste conse-

guenz:e questa legge, e dall'altra parte invece
la posizione contrastante degli attivisti, dei
galoppini della Democrazia cristiana i quali
si sono mossi in tutte le direzioni, special-
mente adesso che in alcuni comuni toscani
si vota, per trasformare il malcontento cau~
sato dalle leggi precedenti in aspettativa per
le leggi In fierz; si sono scatenati a promette~
re i miliardi di questa legge al coltivatore di~
retto e al commerciante, creando o cercando
di creare nei villaggi, nei Comuni, nelle città,
una attesa di futuri vantaggi, di assegnazio-
ni di denaro, a condizione che si abbiano
« santi a Roma }}

~ se si vuole usare un eu~
femismo ~ o che si sia inseriti in quei ca-
nali reconditi attraverso i quali, quando i
provvedimenti sono così centralizzati, si ar~
riva ad ottenere incentivi e finanziamenti.

Che questo costituisce riconoscimento im-
plicito del fallimento delle precedenti leggi
di incentivazione, già è stato detto: in osse~
quia all'invito del Presidente Zelioli Lanzini,
non starò a ripeterlo. Vorrei invece, onore~
vale Ministro, richiamare l'attenzione sua e
del Governo sull'atteggiamento che han~
no assunto le Camere di commercio toscane
(e credo si possa dire la stessa cosa anche
per quanto riguarda le Camere di commercio
di altre regioni del centro e del nord. Le Ca~
mere di commercio si muovono indubbia~
mente su basi tecniche e statistiche; non so-
no tanto i problemi sociali che le interessano
quanto i problemi economici visti dall'ango-
lo padronale. Tuttavia l'elemento che a me è
sembrato saliente e sul quale richiamo la sua
attenzione, onorevole Ministro, è la tenden~
za espressa dalle Camere di commercio ad
avere dei poteri nell'attuazione di questa
legge. Anche le Camere di commercio sen-
tono cioè che sotto questa legge c'è il vuo-
to, che sotto l'accentramento burocratico che
questa legge e la politica di Governo voglio~
no creare, sotto questa proiezione da un or~
ganismo che tutto centralizza fino all'esi-
genza locale, c'è bisogno di inserire qualche
cosa che si avvicini almeno alle esigenze che
localmente le categorie economiche, le co-
munità associate sentono, e sentono in ma-
niera sempre più pesante.

Questo avviene perchè ogni categoria è
portata ad esprimere nei suoi atti il riflesso
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delle sue esperienze, e tutte le categorie sen-
tono il bisogno ~ da cui anche voi partite
quando proponete un disegno di legge di
questo tipo ~ di un intervento dello Stato

inteso a risolvere i problemi della depressio~
ne economica e dell'arretratezza che purtrop-
po si pongono in molte zone d'Italia. Si av-
verte tuttavia, onorevole Ministro, che voi
volete ignorare l'esigenza di un coordinamen-
to dell'intervento statale, l'esigenza di una
distribuzione giusta che eviti che anche da
parte della maggioranza ~ l'abbiamo sentito
nei due interventi precedenti ~ si debbano
sempre risollevare le stesse obiezioni. Da tut-
ti ormai è sentito il bisogno di una distri.
buzione più giusta, più democratica, più one~
sta, direi. In una parola si sente il bisogno
di una programmazione democratica. Ciò
che si vuole ignorare, con un disegno di legge
di questo tipo, onorevole Ministro, è che le
strutture democratiche del Paese non hanno
più bisogno di fare ciò che diceva prima il
collega Bonacina, cioè di rimboccarsi le ma-
niche ~ mettersi al lavoro su indicazioni del
Governo, se chiamate a collaborare. Il Paese
reale, le strutture di base della nostra demo~
crazia, le organizzazioni democratiche, i Co~
muni e le Provincie, sono già pronti, hanno
un discorso avanzato per una politica pro~
grammata, capace di risolvere anche i pro-
blemi della depressione non con gli incen-
tivi, ma attraverso l'ordinato sviluppo delle
reali possibilità esistenti in loco, per un pro~
gresso organico, liberato da quelle «indu-
strie laniere}) cui si è fatto cenno, che dura~
no quanto una campagna elettorale.

Ma il Governo, mentre porta avanti non
soltanto questa legge, ma uno schieramento
di leggi di questo tipo, tira indietro tutto
quello che può costituire fondamento per
una reale programmazione. Non discutiamo
di questa legge come di un atto isolato: ne
discutiamo a un certo punto della vita dei
nostri Governi e delle nuove maggioranze,
ne discutiamo quando dal piano Giolitti sia~
mo passati al piano Pieraccini, quando il mi-
nistro Pieraccini è stato costretto a ridurre
con le sue dichiarazioni di ieri la previsione
della programmazione ad un quadro gene~
rico di previsione di attività e di investimen~
ti delle aziende a partecipazione statale, cioè

quando non siamo più al libro dei sogni, ma
al libro dei sogni proibiti.

Questa è la vostra scelta, signor Ministro,
anche quando si fa riferimento ai comitati
regionali. I comitati regionali sono stati
costituiti in quella forma, con quella strut-
turazione, per contenere una spinta che ve-
niva dal basso per dare una base democra-
tica e reale ad un'economia programmata
nel nostro Paese. Si sono costituiti così per
contenere questa spinta: oggi che sono co~
stituiti non si vogliono più neanche quelli,
restano organi consultivi, non si vuole nean~
che che programmino in un quadro regio~
naIe l'applicazione di una legge di cui poi o
esaltate la portata o diminuite !'importanza
a seconda del punto in cui un ragionamento
puramente retorico viene a proporvisi.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Vorrei farIe notare che se veramente aves-
simo creato i comitati regionali per conte~
nere, come ella ha ripetutamente detto,
!'iniziativa degli enti locali, sarebbe strano
che adesso non li usassimo. Lei cade in una
grossa e clamorosa contraddizione; o li ab-
bia creati per contenere ed allora abbiamo
tutto !'interesse a farli funzionare, o non li
abbiamo creati per contenere ed allora han-
no i compiti che sono loro propri.

M E N C A RAG L I A. Vede, signor Mi-
nistro, se qui c'è uno che fantastica, con
tutto il rispetto, è lei: io mi permetterò di
chiedere agli stenografi di leggerle che cosa
ho detto. Io mi sono riferito non. all'isti-
tuzione dei comitati, ma al modo con cui
se ne è dettata la composizione: non poten-
do non costituirli, se ne è dettata una strut-
turazione che ha escluso, per esempio, i sin-
dacati. Questo, signor Ministro, ho detto. . .

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Accerteremo poi sul testo stenografico.

M E N C A RAG L J A. Esattamente.
Questo è sempre bene, signor Ministro: ri~
ferirsi alla realtà è sempre una norma che
ci aiuta; ignorare la realtà ci porta sempre
a commettere degli errori.
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L'esigenza di porre ordine negli interventi
dello Stato nasce dall'esperienza del disor~
dine, della discriminazione, della ingiusti~
zia, degli scandali, che hanno caratterizzato
l'attuazione delle precedenti leggi di incenti~
vazione. In Toscana poi le leggi per !'in~
centivazione non solo non hanno contenuto
la depressione, ma sono state uno dei fat~
tori della depressione e dello squilibrio eco~
nomico. Nel settore agricolo esse hanno in~
coraggiato lo sviluppo dell'azienda a sala-
riati, che non è neppure uno sviluppo di
tipo capitalistico, ma una vera e propria
coltivazione del contributo statale, rendendo
la terra e la produzione elementi secondari
mentre è il titolo di proprietà della terra
che vale per ottenere i contributi. Nell'in~
dustria non si è teso a finanziare le risorse
reali permanenti, ma si è incoraggiato il
sorgere qua e là di attività manifatturiere
isolate dall'ambiente reale, dal tessuto so~
ciale, dalle risorse economiche di quel ter~
ritorio, e che hanno avuto breve vita o han-
no ancora vita stentata. In pari tempo ha
operato in Toscana, come in tutte le altre
regioni, il blocco della costruzione edilizia
che ha contribuito in modo particolare a
mettere in rilievo come sia dannoso l'inter-
vento di una legislazione straordinaria quan-
do non opera una legislazione ordinaria che
intenda veramente affrontare i problemi che
esistono.

Onorevole Ministro, si è discusso anche
poco fa dell'opportunità di destinare finan~
ziamenti alle zone di montagna. Occorre
vedere che cosa avviene nelle zone di mon-
tagna, che cosa avviene, per esempio, in
Toscana, nelle zone montagnose. Crescono
le terre incolte, la popolazione diminuisce.
Una regione come la Toscana ha una popo~
lazione statica; in quattro provincie su nove
in diminuzione. Piccole e medie industrie,
che si erano formate negli anni della con~
giuntura favorevole, oggi sono strozzate e
stanno andando verso il fallimento, proprio
nel momento in cui la loro formazione era
ISllllcreSiOere e si Istavano pl'eslenta;ndo Sill un
mercato che si è improvvisamente ristretto.
È presente in Toscana anche l'industria di
Stato, signor Ministro; ma !'industria di
Stato ha ridotto gli investimenti e ha esteso
la disoccupazione.

Vorrei citarIe solo un caso: lei ha dichia-
rato poco fa che la interessano e che cono-
sce le cose reali. Mi permetta quindi di ri~
cordarIe il caso della montagna Amiatina.
Sulla montagna Amiatina vi è una possibi~
lità reale di sviluppo, poichè vi è un'enorme
ricchezza. Una società ~ la società che ha
la concessione per il mercurio e che è una
società a partecipazione statale ~ ha avuto
negli ultimi 12 mesi circa un miliardo di
utili. Questo significa che in quella zona
eSIste una posiSibiilti1tàconcreta, iimmediata di
sviluppo economico capace di risolvere pro~
blemi sociali, economici ed urbanistici e an~
che di segnare Ulna tappa impoI1tante per
lo sviluppo dell'economia italiana, ove si
mutino nel senso auspicato da quelle popo~
iliazioni gli orientamenti delLe aZJierude a pM-
tecipazione statale. Ebbene, mentre si è re~
gistrato quasi un miliardo di utili per la
«Società anonima mineraria Monte Amia~
ta », si sono avute continue azioni di pro-
testa e di sciopero perchè la gente, onore~
vole Ministro, ha fame, perchè viene caccia~
ta dalle miniere e perchè non trova lavoro
nè nei cantieri della forestale nè nei cantieri
Fanfani. Questi sono problemi che non si
risolvono con questa legge. Cosa farà lei,
onorevole Ministro, per i disoccupati di Pian
Castagnaio? Farà un lanificio? Impianterà
una fabbrica di calze, quando si tratta di
laffmntaI1e il prob'1ema della vert1calizzazion.e
della pnoduziollie mercUll"ifera e di l,iberarre
l'Ita,Li:a dalla s<Ìituazj,one di ,Paese coloniale
che produce il metallo soltanto per espor-
tarIo, mentre non ne fa una propria utiliz~
zazione industriale? Questa è la strada giu~
sta, signor Ministro, non la strada che il
Governo persegue. Eppure la catena degli
errori in quella zona non è terminata, per-
chè Ìin quella zona, acoanto al mercunio, ,Ti
SOThOforze endogene che esplodono e che
creano per un ahro ente, l'Entle dell'energia
elettrica, Teali oondizioni per l'impianto di
centraJli elettfl1cne. Che cosa faDà, signor Mi-
nistro? Darà dei soktr perchè ai si facoia una
fabbrichetta di calzature o perchè ci si fac-
cia un allevamento di capre, quando il suo
Governo ha lì la scelta concreta, di fondo?

Ma cosa fa il Governo, signor Ministro? Lo
domandi ai suoi colleghi se non crede a me.
Negli ultimi mesi è entrata in quella zona
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Ja 1« MO[1t~EdislO!n»: è pamtita dia un pioooLo
pozzo, ma Sita oostruendo un grande forno.
Fino ad Gra è una ipl1evilsiorn:e, signor Mini - I

stro; non toooa a me vedere se è vero, ma
toooa aJ Governo impedke che l'azi,ooda a
parteoipazione ddlo Stato Sii ri1Jirli di fronlte
aU'invadenza ddla « Mont~Edilson » il cui :iJ1~
gI1esso Diel settOl1e er,ea si,tuazioni diffidli, che
non vanno nel selliSO del1'a!ilargameil1Jto del~
l'occupazione operaia, ma V'anno a creare ri~
peI1cus,SiiO:I1Iidi ohiusura, di diÌJsocoupazione,
,di mÌJnOl1eproduz,ione nel slettore sta!tale del.

l'escavazione del mercurio.
Ecco, signor Ministro, quali sono i pro~

blemi in quella zona. Che cosa farà con que~
sta legge? L'imbrigliamento di un torrente,
quando vi è un enorme potenziale economi-
co da sviluppare, con una legislazione ordi~
naria, con un intervento programmato, con
un indirizzo chiaro e voluto delle industrie
a partecipazione statale? Che cosa fa invece
lo Stato in Toscana? Lo Stato taglia le fer~
rovie, dicendo che sono rami secchi, preme
sugli enti locali, impedisce loro di avere una
politica edilizia autonoma, di avere una po~
litica per l'agricoltura, di avere una politica
per la viabilità. E le parti politiche della
maggioranza di Governo aggrediscono i Co~
muni sul piano politico: a Firenze, a Pisa,
oggi a Siena, anche quando non vi è pro.
spettiva di alternativa politica, ma soltanto
per colpire alla base quelli che sono i fon~
damenti della democrazia politica e non sol~
tanto politka. QuestO' perchè i Comuni to-
scani sono colpevoli di voaere l'inserimento
degH enti locaH nella polit[ca di program.
mazione, it conltroUo democratioo sui prov-
Viedimenti di GOViermo e sugli interventi ceno
Itrali nel settOl1e economioo.

Ecco perchè, signor Ministro, in questa
legge si ravvisa, e non soltanto da noi, uno
strumento diretto contro la programmazio.
ne economica. Questa legge determinerà in
Toscana nuove incertezze e nuove confusio.
ni. Domani lei, con i suoi uffici, sentito il
parere del Comitato regionale per la pro~
grammazione, vorrà definire delle zone di
intervento. Intanto l'Ente di sviluppo (e in
Toscana ne opwano pra6camente due) de..
'finiis<oe.Le sue zone di interVel1iDO. Poi farete
la,pprovar1e daUa vOlst1ra maggioI'am.za il piano

vlerde n. 2 che definirà le sue :wne d'interven-
to: è la rprlOgrammazi'one de~ caos, onorevole
Ministro. In questo riuscite bene! Ma è tut-
tavia ancora tempo, noi diciamo, per proce~
dere a un coordinamento anche delle in.
centivazioni. Anche l'incentivazione può ave.
re uno scopo, può avere un obiettivo, può
avere un esito positivo, a condizione che sia
coordinata in un quadro che risponda da
una parte a una realtà economica e sociale
e dall'altra a degli intendimenti i quali sia.
no at'tentamente sltudiati e coeI1oo,temente
perseguiti.

L'incentivazione cioè non può prescinde-
re da un quadro generale di programma-
zione, in cui il Comitato regionale per la
programmazione, le Provincie, i Comuni, le
stesse associazioni di categoria abbiano la
loro parola da dire.

Ma Governo e maggioranza vanno avanti
con la realtà che si sono fatta, basata sulla
rottura tra gli organi burocratici centrali e
la vita reale rappresentata dalle strutture
che via via si avvicinano alla realtà del tes.
suto economico e sociale del Palese.

Andate avanti un po' tutti come il Mini~
stro dei trasporti. Lei sa, onorevole Pastore,
che cosa è successo al Ministro dei trasporti?
È successo che egli sosteneva che una certa
linea ferroviaria si poteva sopprimere per~
chè c'erano le strade per la sostituzione a
mezzo ruota; poi è avvenuto che un ponte,
applicando la politica del Governo, è crol~
lato, e allora si è scoperto che il treno non
poteva più passare e che le strade non c'era.
no, e quindi neanche gli automezzi sono
potuti entrare in fU1Ilzion,e.

Voi avete i vostri schemi e la vostra realtà,
indipendentemente da quella che è la realtà
in un Paese. Si dice che la strada c'è: se poi
non c'è non importa, questo non interessa
al Governo. È diventata ormai una vostra
caratteristica, una caratteristica dei Governi
di centro.sinistra: i problemi reali stanno
da una parte e i Governi corrono dal-
l'altra.

VorI1ei faTtle arrlcor'a un esempio, onOlre~
vale Ministro: guardi quale è in Toscana
la situazione nella produzione dei laterizi.
Lei si troverà di fronte a una situazione di
questo tipo: i produttori di laterizi (matto~
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ni e tegole) hanno recentemente ammoder~
nato gli impianti. Credo di non andare lon-
tano dal vero dicendo che molti lo hanno
fatto col contributo dello Stato. Con quali
conseguenze? Hanno chiuso e licenziato gli
operai, non solo perchè con i nuovi macchi-
nari ottengono più pezzi con meno manodo-
pera, ma anche perchè intorno a loro vi è
la crisi del settore edilizio.

Cosa farà, signor Ministro, con gli incen-
tivi? Si potranno finanziare i progetti dei
Comuni, ma allora si pone un altro pro-
blema. È cosa positiva facilitare la tradu~
zione in realtà dei progetti comunali per
scuole, per ospedali, per strade, per tutto
quello che le esigenze di ogni paese, di ogni
frazione, di ogni COIffi'llI1Jepongono ognli gia!r-
na ai Consigli comunali, ai sindaci e alle
Giunte. Può essere questa una strada che
più dell'incentivo può far riprendere l'atti-
vità produttiva nel settore dei laterizi!

E non ci si dica che gli incentivi possono
di rrflesso aiutall'e i Camwni, peochè allora
il problema si sposta, e se si guarda alla
base economica che può, col suo sviluppo,
aiutare le Amministrazioni locali, non si può
non affrontare il problema agricolo e il pro-
blema industriale.

L'agricoltura toscana ha goduto dei prov-
vedimenti e degli incentivi delle leggi pre-
cedenti, ma è andata indietro, perchè sono
rimasti sull'agricoltura toscana i pesi da
cui dev'essere liberata: i consorzi agrari, la
discriminazione all'interno dei consorzi di
bonific2., la mezzadria.

Quando lei concede !'incentivo ad un pro-
prietario non coltivatore, ad un prepotente
in un consorzio di bonifica, lei non correg~
ge ma .aggrava le contraddizioni esistenti.
In Toscana ,l'agricoLtura è al 66 per ceI1Jto
di collina, al 25 per cento di montagna e
all'8 per cento di pianura. E dopo tutte le
leggi che hanno operato in Toscana, preva-
lente in modo assoluto nella pianura è an-
cora la grande proprietà non coltivatrice,
coi mezzadri e col peso del monopolio. Il
che vuoI dire ingiustizia sociale, arretratez-
za economica, impossibilità di andare avan-
ti, di realizzare una benchè minima prospet-
tiva di progresso.

L'86 per cento è di bosco e seminativo;
le colture specializzate sono il 4,5 per cento.
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Si dirà: tuttavia gli addetti all'agricoltura,
che prima erano il 40 per cento, sono ora il
20 per cento della popolazione attiva. Ve-
dete che vi è un certo sviluppo nel settore
dell'industria e nel settore dei servizi che
hanno assorbito un 20 per cento di popola-
zione agricola. Ma, signor Ministro, se noi
andiamo a vedere quale posto occupa nella
formazione del reddito della Toscana la pro-
duzione agricola, vediamo che essa è il 13
per cento. Nell'Italia settentrionale, in Pie~
monte e in Lombardia, è 1'11 per oento, con
quel tipo di industria. Ciò vuoI dire che in
Toscana l'economia è andata avanti anche
nel settore manifatturiero sotto il segno del~
la degradazione e che le leggi che vi si sono
fatte operare sono diventate componenti
della degradazione agricola e industriale.

Col « piano verde », in Toscana, il 90 per
cento dei contributi è andato ai grossi pro~
prietari, 1'8 per cento ai coltivatori diretti.
Le aziende mezzadrili si sono andate in par-
te smantellando e in parte resistono, nelle
condizioni che tutti conosciamo, di contra-
sti e di ricorso ai tribunali per l'applicazione
di leggi che pesano in senso negativo, come
quella della divisione dei prodotti nelle
aziende mezzadrili. E là dove si sono tra-
sfoI1mate le aziende, conIa caociata del mez~
zadro e il passaggio alla conduzione diretta,
i proprietari hanno fatto passare il numero
dei salariati fissi da 12 mila a 14 mila, ma
i braccianti, i salariati delle campagne to-
scane, che erano 34 mila, sono scesi al di
sotto dei 29 mi,Ia: Ulna più fonte disoocupa~
zione, un peso sempre più grave sull'econo-
mia toscana. Se andiamo a vedere la pro-
duzione per ettaro, constateremo che essa
si situa sulla metà degli indici del Mercato
comune, e con costi elevatissimi determinati
dal tributo al monopolio chimico, al mono-
polio industriale, ai consorzi agrari. Anno
per anno Iil 25 per oento della produziane
lorda vendi bile è assorbito dal peso del mo-
nopolio.

Il bestiame, in Toscana, registra ogni anno
una fleSisione Isu11'am.noprecedente che si si-
tua su una media :de~1'8per centa.

Vediamo il parco macchine: la Repubbli-
ca federale tedesca, per esempio, ogni mille
ettar:i ha 119 Itmt1tm'i; l'Italia ne ha 23:
la Toscana ne ha 14. Anche qui si vede quan-
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to pesano gli accordi internazionali del no~
stro Paese in campo agricolo. Abbiamo tanti
problemi da risolvere per la nostra agricol~
tura, per i quali occorrerebbe una politica
nazionale, ma siamo, invece, un Paese che
spende per risolvere le contraddizioni delle
agricolture di altri Paesi europei.

Vanno forse meglio le cose nel settore in~
dustriale toscano? Anche in questo settore,
se non consideriamo per un momento Pisa
e Livorno che hanno quel che rimane di
grossi complessi industriali, l'attività è ca~
l1atlteriz~ata [lon da impl1esemedie e piccole,
ma piccole e piccolissime. Sono più spesso
grosso artigianato: basterebbe pensare che
il 90 per cento delle imprese occupa il 60
per cento degli addetti. La tendenza è a
diminuire gli addetti, quindi a spezzettare le
imprese. Pertanto non c'è nulla da deconge~
stionare in Toscana, è tutta zona depressa.

Quando confrontiamo il testo proposto dal
Governo e quello proposto dalla Commis~
sione (testo del Governo il quale dice che
la zona di intervento può comprendere anche
parte di un Comune, testo della Commis~
sione che dice che la zona di intervento può
l1'sÒre dial1Jerritorio di una Q piÙ Provincie),
vengono fuori grosse contraddizioni. Ma, si~
gnor Ministro, se si interviene in zone pic~
cole, non si determinano possibilità di svi~
luppo reali, se le zone sono grosse i soldi
che mettete a disposizione sono insufficienti.

Eooo ,la prova evidente, da una parte, dli
incertezza nelle idee, dall'altra di inconsi~
stenza dello stesso provvedimento di cui si
propone l'approvazione.

Le industrie toscane operano nel settore
della costruzione, dell'abbigliamento, della
meocanka, della ceramica, die! vetro, dei
tessili, del legno: è quel tipo di industria
che è sorto negli anni dell'alta congiuntura
per servire altre zone d'Italia e che adesso
si trova in gravi difficoltà, non tanto perchè
manca il credito o perchè manca l'incentivo,
ma perchè manca il mercato. Il problema,
per questo tipo di industria, non è di avere
nel 1966 alcune lire, ma di avere un mer~
cato, di avere attorno a sè una capacità di
acquisto di massa. Che cosa chiedono gli
imprenditori di Sinalunga, di Poggibonsi e
di Cascina? Una programmazione, una vi~

sione globale dei problemi della Toscana e
del nostro Paese che serva a creare 'dei
clienti per questo tipo di attività.

Torna cioè a riproporsi il problema della
programmazione; e non ci si può dire che
mentre noi discutiamo qui oggi di incentivi,
la programmazione è in discorso alla Came~
ra dei deputati, perchè allora, per essere coe~
renti, si dovrebbe attendere che la program~
mazione ci sia, che il piano sia approvato e
che in esso vengano ad inserirsi gli incentivi
previsti e le cifre stanziate con questa leg~
ge; una legge ~ ripeto un'osservazione fatta
al recente convegno di Livorno ~ che si
vuole agganciata a una programmazione che
non c'è ancora, ad una regione che non c'è
nè si vuoI fare e a un Ministero che Ministero
non è.

Molta gente si è domandata il perchè di
questo, e la risposta a noi sembra facile:
perchè questo rende facile l'obiettivo dei
proponenti della legge, che non è di vedere
come la legge opererà sul piano economico e
sociale, ma a chi dare questo denaro. Que~
sto è il problema che voi vi ponete. Altri~
menti, se così non fosse, noi avremmo da
voi fin da oggi almeno delle indicazioni su
alcuni obiettivi di sviluppo: quale tipo di
reddito si vuole aumentare, quale tipo di oc.
rCupazionle si vurol,e ~I1iOr'emellltare, dove si
vogliono richiamare le forze di lavoro, quali
SOThOLe aUività produttive su cui si operan-
no delle scelte. Questo non ci viene detto,
manca un quadro generale. Il problema è
solo quello di erogare incentivi, da parte di
una struttura burocratica, in base a criteri
che sono stati accennati anche poco fa in
quest'Aula, specialmente alla vigilia di con~
sultazioni elettorali, e costantemente a quei
privilegiati i quali, oltre a godere di sgravi
fiscali, avranno questi incentivi, avranno i
contributi del « piano verde n. 2 », avranno
le facilitazioni previste dalle leggi preceden~
ti, avranno tutto.

È vero, i Comuni, gli enti turistici, hanno
bisogno di un intervento dello Stato per
aocr,esoere Je at:tJrezzatulìe ,turistid1le, per ave~
re la possibilità di incrementare questo set~
tore: ma la nostra montagna ha bisogno
soprattutto di un'azione per la regolamenta~
zione delle acque e per il rimboschimento.
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Onorevole Ministro, per queste due cose, an~
dremo avanti sempre con i cantieri della
Forestale e i cantieri Fanfani o ci sarà un
programmato intervento dello Stato? La
campagna toscana non ha bisogno di incen~
tivi che vadano a impinguare la rendita dif~
ferenziale dei grossi proprietari, ma ha bi~
sogno di un sostegno concreto alle coope~
rative di produttori, alle cooperative dei con~ I
tadini: questa è la scelta che deve essere
fatta. La Toscana non ha bisogno di una po~
litica di incentivi per le attività industriali,
ha bisogno di una politica diversa dell'in~
dustria di Stato e ha bisogno di scelte prio~
ritarie per i piccoli imprenditori.

Una cosa che è entrata nelle coscienze,
signor Ministro. nelle coscienze anche dei
nostri compagni socialisti e dei nostri amici
democristiani della Toscana è che per una
legge di questo tipo non avete neanche una
giustificazione culturale. Mi è stato sugge~
rito da un suo collega di partito di leggerle
questo passo e io lo faccio: «Occorre coor~
dinare le specifiche azioni che una molti~
tudine di amministrazioni centrali, statali,
di enti pubblici e di enti locali compiono in
relazione ai compiti propri di ciascuno; e
questo coordinamento che si risolve nella
identificazione di una vera e propria diret~
tiva generale dello sviluppo civile ed econo~
mica di una data area non può essere otte~
nuto senza la partecipazione attiva delle
forze locali sia alla fase di programmazione
sia a quella di esecuziDne del programma.
Ed è appena necessario osservare che con
ciò Vlerrlemmo a,d appIIÌ'Care, nelLe forme che
il mondo contemporaneo richiede, un pun~
to essenziale del pensiero di Sturzo ».

Questo diceva Pasquale Saraceno in un
discorso in commemorazione di Ezio Va~
noni. Tre nomi, tre momenti di una ideolo~
gia che dovrebbe essere la vostra e che voi I
con questo disegno di legge negate. E in
Toscana tanto se ne è consapevoli che mi
si chiede di mostrarvi che anche i vostri
questo hanno capito.

Ma, come dicevo all'inizio, la Toscana an~
che in questo rivela di essere una regione
di avanzata vita democratica e che ha in~
teso con il suo dibattito portare un suo con-
tributo. Io non sono certo riuscito a rias~

sumerne tutto il significato, ma quel che io
credo valga, a conclusione di tutto, è la con~
sapevolezza che un grande numero di citta~
dini in questa regione ha compreso come
i provvedimenti di questo tipo possono ave~
re validità solo se collegati ad uno schema
di sviluppo regionale, a dei piani di valoriz~
zazione zonali che siano però elaborati de-
mocraticamente da organizzazioni di categ~
ria, dalle forze economiche reali, dagli enti
locali.

iEcco, noi potl1emmo porne questa dOiIIlan~
da: è ,disposto il Mi:nilsltI1Oad aocetltare queglii
emendamenti che queste forze, e docenti
universitari, e gruppi di studio hanno ela~
barato per una giusta attuazione di questa
legge? È disposto ad esempio il Gruppo del
Partito socialista italiano a sostenere quan~
to in questa direzione ha asserito il sena~
tore Bonacina, andando anche più oltre, an~
dando a quello che chiedono i socialisti to~
scani, che un più stretto collegamento si sta~
bilisca con gli organi della programmazione
e con gli enti locali? SarraTIino aoooJte queste
'aìtesle? !Non 10 crlecJIiwmo: vorreiIIl.mo essere
smelnthi, ma non lo cI1edia:mo. PII1evlediamo
invece ohe esse sara[)Jno mortifìowte e dìec.
Iuse. Ma quei democr:istliani i quaM voglio-
[)JO11'a'ppr'OvaziiOine j:n Senato di queslta Ieg
ge prima del 12 giugno, per sVlentoladla
come bwndiem eleHora1i'stica in akuni Oo~
muni, grandi e meno, grwudi, della nostra
Tosoana, mentre da una pM'te r,iconOisoono
con queSito limpliÒt1amente che Ille oosle da
far dimentical1e sono tante, [)Jon otterlf1an-
])iO tuttavia sle non un giudiZJvo più seve~

no da parte di quei dNadin!Ì i qUJaH haln.
no imparato a trasferire le proprie esperien~
ze sul piano delle scelte politiche. (Vivi ap~
plausi dall' estrema~sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Bettoni. Ne ha facoltà.

B E T T O N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, io
sono particolarmente sensibile all'invito te~
stè rivolto dal Presidente a che non si ripe~
tana argomentazioni già svolte da colleghi;
d'ahra parte- sono anche oonvjJutJo che, do~
vendo ciascuno di noi rappresentare una
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serie di opinioni che gli pervengono da chi
gliele affida, talvolta sia anche necessaria
la ripetizione. Mi scuso pertanto se in qual~
che misura ciò dovesse avvenire. Un'assicu~
razione ritengo di poter fare e cioè che non
mi perderò nè in un comizio nè in una mo~
nografia regionale: non ne sono capace e
non voglio assolutamente assumere atteg~
giamenti che non mi possono competere.

Partirò dalla considerazione che mi pare
positivo il disegno di legge che è davanti a
noi, per una serie di ragioni già dette, tra
cui vorrei rilevare quelle che riguardano la
opportunità di evitare carenze legislative, la
necessità di continuare nel senso, nella di~
rezione di precedenti vecchie leggi, dalla 647
alla 991, correggendole e migliorandole, e
anche l'opportunità di assumere nuove ini~
ziative nella stessa direzione del piano eco~
nomico nazionale che ripetutamente trovia~
ma richiamato nella relazione che accompa~
gna il disegno di legge.

Sappiamo anche ~ e questo va detto pri~

ma perchè in questo campo vanno poi con~
siderate tutte le nostre osservazioni ~ che

esiste un freno, che è rappresentato dalle
dimensioni del finanziamento: perciò i no~
stri rilievi non potranno assumere un atteg~
giamento demagogico incurante di questo
aspetto fondamentale. Sappiamo che la mi~
sura del finanziamento dipende da cause og~
gettive che non si possono imputare a catti~
va volontà di alcuno. Però è anche vero che
la norma che si va predisponendo in pre~
senza della modestia del finanziamento cer~
to può generare delle attese pericolose, se
non sono preventivamente controllate.

nil1~i anche che aa modestia dei i/]nannila~
menti ci dovrebbe portare a considerare la I

opportunità di non disperdere il nostro in~
tervento in tutto e dappertutto. Questa con-
siderazione mi pare importante proprio per~
chè, se così non avvenisse, certamente ci tro~
veremmo a non poter risolvere neppure al~
cuni dei problemi più importanti che abbia~
ma davanti.

D'altra parte non credo che neppure la
buona volontà manifestata laddove si parla
della possibilità di incremento dei fondi a
disposizione possa trovare la sua soddisfa~
zione; perchè, se è vero che noi ci richia~

miamo al piano economico nazionale e che
esso al Capo III, n. 15, ci dice che i fondi
che saranno reperiti per gli interventi do~
vranno essere tutti quanti indirizzati al
« Fondo per lo sviluppo eG:onomico e socia~
le », è chiaro che difficilmente potrà essere
dirottata verso un provvedimento specifico
una parte dei fondi reperiti.

Credo quindi che sotto questo aspetto
bene si sia fatto a sopprimere l'articolo 9
del testo governativo, anche se le ragioni
indicate dalla relazione non sono tutte le
ragioni che si potevano indicare.

Data proprio anche questa condizione di
partenza, e cioè la modestia dei fondi a di~
sposizione, a me pare, per quello che ho
sentito in quest'Aula e per quello che si è
avuto occasione di sentire nella fase di pre~
parazione e di revisione del disegno di leg~
ge, che si sia creato un certo atteggiamento
concorrenziale (e qui lo dico senza alcuna
intenzione di andare al di là di ogni apprez~
zamento lecito) da parte degli amici della
montagna e da parte degli amici del centro.
Io non dirò quale sia la mia opinione circa
il risultato che se ne è conseguito. Riterrei
che abbiano avuto la meglio gli amici della
montagna e che il disegno di legge sotto
un certo aspetto opportunamente forse si
sia così risolto. . . (Interruzione del senatore
Trabucchi). Dirò poi, onorevole Trabucchi,
qualche cosa che credo mi scusi per aver
provocato l'occasione dell'interruzione. D'aJ~
tra parte mi rendo conto anche del disagio
in cui si trova chi deve scegliere. Avrei tro~
vato strano, ad esempio, che l'onorevole re~
latore appartenendo alla montagna avesse
visto dopo le ragioni della montagna, che
gli sono più vicine, direi che gli sono più
familiari perchè ogni giorno sono occasione
della sua attività e delle sue preoccupazioni.
Vorl1ei penò che illn qUleSlta materia, anche
nel fare questa scelta, che a me sembra
convenientemente fatta, convenissimo che
sarebbe opportuno non ci si fermasse sol~
tanto alla mozione degli affetti. Credo che
le ragioni che hanno indotto i nostri colle~
ghi delle Commissioni a portare questo di~
segno di legge siano ragioni sociali ed uma~
ne, cioè la volontà di ottenere determinati
fini seguendo delle vie logiche, usando degli
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adeguati strumenti economici e secondo cri~
teri di utilità generale. Quando ho sentito
qualcosa che mi ha commosso, ad esempio
il richiamo da parte dei nostri amici e col~
leghi alle {{ Penne nere}}, come faceva que~
sta mattina il collega Vecellio, ho pensato
che questi interventi, che pure possono ave~
re una giustificazione di ordine morale di
questo tipo affettivo, non possono essere so~
lo da questo giustificati o soltanto dalla op~
portunità di alleviare la miseria secondo una
terminologia che non appartiene ad un giu~
dizio di car:abtere ecornO'micO': almeno a mie
così pare. Direi anzi che se mai un discorso
sulla montagna deve essere fatto è un di~
scorso di altra natura; si va alla ricerca
degli strumenti per superare determinate dif~
ficoltà economiche, si vuole effettuare, come
avete ben detto, una difesa del territorio
e non soltanto la difesa del territorio mon~
tana; si vogliono recuperare alla montagna
determinate attività. Mi permetto di dire che
si debbono persino ripagare i montanari di
certi {{furti}} che abbiamo commesso nei lo~

ro confronti. Io forse sono superficiale, ma
penso anche a quel10 che 'abbiamO' JO["IQruba~
to di paesaggio, anche di interesse tudstioo.
Penso soprattutto a tutti gli scompensi, agli
sconcerti di natura idro~geologica che abbia-
mo provocato con il prelevamento delle ac~
que che pure natura aveva posto a loro di~
sposizione e che a loro non sono rimaste.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Anche con il prelevamento del legname.

B E T T O N I. Qualche volta anche con
il danno per i boschi e per tutto il resto.
Gli amici della pianura mi scuseranno se
ho fatto queste considerazioni; gli è che
conosco meglio la montagna, nella quale pe~
rò non sono nato e non abito, di quanto non
conosca le località dell'Italia centrale. Dirò
che proprio da questo tipo di scontro è ve-
nuta fuori qualche altra cosa di cui mi in~
tenesso maggiormente, e cioè che [leUo SCOiIl~
tra tra questi due colossi, tra questi due
gruppi più forti che si sono affrontati nel~
l'intendimento di giungere ad un provvedi~
mento legislativo più idoneo a risolvere il
problema generale, probabilmente sono state

trascurate alcune altre località e zone che
tra l'altro non sono state neglette soltanto
da questo strumento che è dinanzi a noi,
ma anche dal piano economico nazionale,
nelle cui pagine invano andiamo alla ricer~
ca di qualcosa che avremmo desiderato leg-
gere. Questo desiderio di leggervi qualcosa
non è soltanto nostro perchè siamo parte
in causa, ma è un desiderio che ho trovato
espresso nelle osservazioni che il CNEL ha
fatto a proposito dell'assetto territoriale (e
non le leggo per ragioni di brevità), là dove
appunto si osserva che sarebbe stato oppor-
tuno uno studio attento di questo aspetto
del problema che non si poteva semplici.
sticamente ridurre ad un esame degli squi.
libri tra nord e sud, tra campagna e città,
ma che avrebbe dovuto essere ulteriormente
approfondito: e soltanto in quella sede sa
rebbe stato possibile formulare giudizi più
validi da parte dello stesso CNEL.

Ora questa difficoltà di giungere ad indi~
viduare adeguatamente quali sono le zone
ove operare non è una difficoltà nata oggi.

Il relatore, nella sua diligente relazione,
ha osservato come questo si sia verificato
anche per il passato, laddove si è trattato
di indicare quali fossero gli indici o gli stru~
menti attraverso cui determinare quali lo~
calità e zone potessero essere considerate
depresse.

Rinuncio anche qui alla lettura di ciò che
del resto il relatore ben sa, e lo ripeterei a
pochi altri colleghi che certamente sono già
informati, ma devo rilevare che la difficoltà
resta tuttavia anche oggi vera. Direi che è
proprio questa la ragione che ha provocato
quella che io chiamerei ~ se me lo consente

il relatore, come argomento da sottoporre
alla sua attenzione ~ la {{ battaglia degli
indici }}.

Nella fase preparatoria, nella fase della
trasformazione e modifica, a mio avviso mi~
811iorativa, dell'arltioolo 1, cer1Ìamente c'è sta-
ta una discussione, in qualche momento ac~
cesa, proprio per quello che riguarda i cri~
teri in base ai quali stabilire le zone da con~
siderare depresse e quale il modo per deli~
mitarle.

Tra le ragioni addotte mentre si esaml~
navano questi indici e tra i criteri che si
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proponevano, ve n'erano due in alternativa.
Uno di questi voleva la contemporaneità
dell'esistenza di tutti gli elementi che do-
vrebbero servire a individuare la depressio-
ne: forze di lavoro non utilizzate, esodo, li-
velli di reddito, produttività e così via; ed è
la tesi che ho visto confermata poi anche
come parere generale della Commissione. Io
devo esprimere, con quella modestia della
quale sono capace, che per il vero non con-
cordo del tutto sul fatto che gli indici presi
tutti insieme servano a stabilire che effetti-
vamente esiste una notevole depressione. Ci
sono dei casi così clamorosi in cui la pre-
senza anche di uno solo di questi indici può
servire ad indicare una depressione che ha
bisogno di essere corretta se non si vuole
che automaticamente, a breve o a lunga sca-
denza, si verifichi la contemporanea presen-
za anche degli altri indici, dei quali ap-
punto si faceva l'elencazione.

Direi ancora che nell'individuare, nel rac-
cogliere e nel valutare questi indici dovrem-
mo porre anche il problema se li vediamo
in modo statico o in ma do dinamico, a qua-
Le periodo ci rif:erilamo, a quale momento ,
quale arca di tempo esaminiamo, e se con-
sideriamo la continuaziane della presenza
di questi indici o se essi sono già per caso
cessati da, quel momento per il quale sol-
tanto abbiamo a nostra disposiziane elemen-
ti di valutazione.

Infatti non è così facile ~ e l'avete op-
portunamente rilevato nella relazione ~

avere a disposizione gli elementi idonei a
UJna v:alU'taZJiOineoggeHiva, l1ion sot1tatl11toper-
chiè ci manca la 'ra'Oc0111Jaaglgionnata, complle-
Ita e oontemponanea di tUitti qUiesti indioi,
ma peI1chè anche iil ClIiiterio della JOIro rile-
vazione le dieUa 100ro uttlizzazione è di'Verso,
e t,3Il'Vo,1taserv:e propria '1rappresen1tare piÙ
ohe una ogg,et1li'Va DO'nte di i:nforml3z.ione,
l'espressione diellla volontà di chi !]J'mdispone
1,0 strumento.

Per esempio ~ è stato detto anche qui ~

si debbono usare degli indici regionali, pro-
vinciali, comprensoriali? Si possona som-
mare indici che riguardano provincie di di-
verse regioni? Si deve a no tenere conto di
questo?

Il primo giorno della discussione di que-
sto disegno di legge ho sentito far cenno a

dati fonniti dail professor Tag1ilacarne: si
parlava di conti provinciali. Ebbene, esami-
nando anche senza eccessiva attenzione la
serie degli elementi forniti da quegli utilis-
simi strumenti ~ perchè evidentemente il
professar Tagliacarne ha raccolto, con ap-
prezzabile sforzo, degli indici validissimi che
però devono essere interpretati; ed egli è
tanto umile che lo avverte nella introduzio-
ne appunto ai conti provinciali dell'ultimo
anno ~ se si esaminano i conti provinciali

e poi si fa un canfronto con quel documento
di studio predisposto per l'Unione delle Ca-
mere di cammercio, dove si scorporano le
provincie in 242 comprensori, ci si accorge
che gli stessi elementi di valutazione, varia-
mente utilizzati, portano a delle conseguenze
diV1erse. E n:edo che ciò avve,rrebbe anche di
piÙ~ se nlOi, rilfiUita11ldo la IsempHoe diivils[one
delle provincie in alcuni comprensori, ope-
rassimo nella maniera più logica, superando
lo stretto limite amministrativo, per vedere
dei comprensori che si configurano come
realtà economiche omogenee; avremmo pro-
babilmente a nostra disposizione degli ele-
menti di valutazione che ci potrebbero por-
tare a risultati addirittura sorprendenti.

Quando sentivo prima il senatore Limoni
calorosamente difendere alcune posizioni che
lo riguardano e che riguardano la sua Pro-
vincia, contigua alla mia, io avevo in mente
l'effettiva affinità che esiste tra alcune zone
della Bassa Veronese, della parte orientale
del Mantovano (che non è più Lombardia
se non geograficamente parlando) e di al-
cune parti dell'Emilia, di tutto quanto il
Palesine, perchè, per il vero, alcune di que-
ste difficoltà ci sona oggettivamente, ed è
vero che l'esame delle situaziani economiche,
esteso a comprensori siffatti, ci porterebbe
a risultati diversi da quelli che fino a que-
sto mamenta abbiamo raggiunto.

Vorrei fare anche un'altra considerazione
circa il valore dei dati a nostra disposizione.
Direi che la valutazione degli indici, dei dati
a nastra disposizione, si configura a secon-
da del termine col quale li raffrontiamo. Se
noi confrontiama, ad esempio, gli indici di
una qualsiasi provincia italiana can gli in-
dici nazionali, conseguiamo un certo risul-
tatlO le posSliamo form'1JllalTe i'l []OSit:Wapprez-

zamento in un certo modO'. IMa noi non
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possiamo sfuggire ad una logica che è nelle
cose, e cioè al fatto che il primo confronto
più immediato tra una qualsiasi località o
comprensorio si fa con i contermini, con le
località vicine. Ecco perchè, ad esempio, di-
venta assolutamente strano considerare la
frangia meridionale della Lombardia come
facente parte di un'area di sviluppo prima-
rio, quando essa invece subisce le stesse
conseguenze di alcune località montane che
si vedono private della popolazione per quei
fenomeni che il senatore Trabucchi, in altra
sede, definiva di « rotolamento }} o di «fra~
namento a valle }}.Di fatto questo si verifica
anche tra zone più deboli economicamente
e vicine a quello che si chiama il «trian-
golo }},o for:sle più oppor:tun:amelThte :iJlpoH-
gono dello sviluppo industriale, e le località
che stanno intorno a quelle più importanti.

E allora direi che se c'è questo rotola~
mento da questo tipo di aree, il danno che
se ne ricava non è certamente minore di
quello che si verifica per la montagna. E
anche lì Siihanno fenomeni di inutiJizzaz,iione
di pubblici investimenti, sui quali non ci
soffermiamo, perchè situazioni comuni a
tutte le zone nelle quali si verificano feno~
meni di esodo.

Vorrei ricordare a questo proposito che
questo fenomeno assume talvolta dimensio-
ni veramente impressionanti. Ecco perchè
prima affermavo che rta1vo1ta questo indice
da solo può essere veramente grave. Io penso
che la punta della Lombardia (chiamiamola
così per brevità) a sud del Po e a destra
del Secchia, comprendente una ventina di
Comuni eÌ:rca, ha 'Subito nell'urrltimo decen~
nio una perdita di popolazione globale di
oltre il 30 per cento, che in alcuni Comuni
ha raggiunto punte del 42-43 per cento (so-
no dati documentabili: rinuncio per brevità
a fare delle elencazioni). È evidente che al-
lora anche in queste località, e così in qual-
one ahrasaooa deHa zona lpadana, ISliveri-
ficano fenomeni di questa natura, che evi-
dentemente non possono essere trascurati.

Questi comprensori (chiamiamoli così, an-
che se il termine è improprio) come potran-
no integrarsi nelle aree di sviluppo prima-
rio? Sono stati trascurati nel piano di pro-
gramma economico, perfino tra le aree di

sviluppo secondario: non sono stati com-
presi neppure fra quelle. Come potranno
trovare la via del loro risveglio? Per quale
strada troveranno il modo di risollevarsi?
Dovranno aspettare il decentramento, come
conseguenza di quel congestionamento or-
mai in atto nelle zone industrializzate? De-
congestionamento e decentramento nei qua-
li, per una infinità di motivi, ritengo non
si possano riporre eccessive speranze, al-
meno in tempo breve. E allora questa ric-
chezza umana che continuamente si sposta
e si trasferisce deprezzandosi, in quale ma-
niera potrà essere adeguatamente utilizza-
ta? Questa è una domanda, onorevole Mi-
nistro, non è una critica: è una constata-
zione e insÌJeme è UII1ladomanda che mi parle
responsabilmente lei avrà già avuto occa-
sione di porsi, e che noi riteniamo di do-
verci porre.

Vorrei fare anche un'altra considerazione,
e cioè che la nuova impostazione degli in-
terventi nei confronti delle aree depresse,
così com'è configurata, porterà probabil-
mente a risultati di questo genere: ci saran-
no territori attualmente occupati completa-
mente da Comuni che sono tutti dichiarati
zone depresse, che non rientrano tra quelli
che potranno valersi dei benefici della leg-
ge. Non sto a dire se questo sia giusto o
meno, ma affermo che queSito sj verÌificherà.
È IOhiar'O aI:lo:na che akune deHe oonseguenze
negative che ne possono derlievare debbono
tJ10rvarle qualche aooomodamento, qualche
possibilità di soluzio[)Je.

Io mi rendo conto di tutta la serie di
difficoltà, tra cui quella sostanziale che an-
che il relatore ha avuto la pazienza di in-
dicare, particolarmente a pagina 7, là dove
(Hoeche: « Da questlO comp1esso di argomen-
tazioni è derivato l'articolo primo della leg-
ge nella nuova formulazione)} e dove ag-
giunge: «Sappiamo che bisognerebbe inter-
venire in moltissime altre parti, ma inter-
veniamo con quello che abbiamo...}}. Me
ne rendo perfettamente conto. Ma allora,
se le cose stanno in questa maniera, se cioè
c'è una effettiva limitatezza di fondi, mi pa-
re che, proprio per questo motivo, bisogna
distinguere tra interventi tampone ed inter-
venti che debbono servire ad incentivazione
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deUa sVli.Iruppa, e ohe perciò ci si diebba rivdl.-
gen:; soprattuttO' alle iniziative passibili di
sviluppa perchè quelle che nan la sono non
hanno più ragione d'essere seguite, almeno
con quesito strumento; pot:mnno essrelda con
al,trii. L'intendimento è quello di fissare la pO'"
palazione e favorire Ja svi:luppo: e slOlo in
questo senso si ri,erntI1a neLle irndJ~oazionti di
caratrtrerle ,generaLe del programma ceaillo-
mica nazionale.

Ecco perchè vale davvero anche la pena
di esaminare se e quanto sia propizio quanta
previsto dall'articolo 4. Questo dico anche
per la preoccupazione che, a un certo mo-
mento, con la girusltifiCiaz~one di questi interr~
venti, che sraI'anThO m0l1to modestri, si t.oJga
poi alI set,tor,e agricolo J'oocraJsione, Jla pO'slsa-
bilità di altri e più validi ed organici inter-
venti ohe per altr:m via \'>i sar:ebbem po,tuti
artrVi'va'fle.

Concludo, perchè ci rendiamo tutti conto
che la pazienza ha un limite e perchè i col-
leghi che ancora debbono parlare hanno pro-
babilmente da dire cose più importanti. Le
mie conclusioni sono queste. Espresso quel-
l'apprezzamento generale positivo, che mi
pare si possa formulare tenendo conto delle
dimensioni degli stanziamenti, che sono quel-
li che sono, credo che gli interventi deb-
bano essere orientati verso iniziative che
siano produttrici di sviluppo. Questo discor-
so lo farei anche per i completamenti. Si è
fatto tutto un discorso intorno al comple-
tamento delle opere: ebbene, io ritengo che
debbano avere la priorità le opere da com-
pletare che siano davvero generatrici di svi-
luppo o di possibilità di sviluppo, perchè
evidentemente non tutto si può prevedere
in anticipo.

In secondo luago, mi pare si debbano sen-
tire gli organi regionali prima della delimi-
tazione delle zone perchè è pacifico che, se
questo non avverrà, saranno sentiti solo gli
organi regionali di quelle zone che sono in-
teressate alla realizzazione della legge ma
è altrettanto pacifico che, se questo avviene,
Ila possibilità effietrviva di UII1,discorso che
derivi dalla conoscenza delle realtà regio-
ina~l'ida parte deglii oJìgani I1egiiOnalliverrebbe
a rrnarware.

Non concordo (e non soltanto per ragioni
polemiche) con quello che è stato detto pri-

ma e cioè che gli organi regionali sono stru-
menti antidemocratici che non riescono pra-
ticamente a produrre e servono solo a fre~
nare le iniziative. Per quel che mi risulta
per conoscenza diretta ci sono degli stru-
menti regionaJi, anche in Regiani che non
hanno ancora organi' regionali propri, ma
hanno un comitato regionale, che riescono
a sviluppare un certo lavoro, a rappresen-
tare le dimensioni della realtà economica
alla quale sono preposti.

Vorrei ancora che si accettasse il criterio
(con le giustificazioni dette) della non simul-
taneità di tutti gli indici. E poi, proprio
perchè si possono presentare delle situazio-
ni particolari non prevedi bili, non troverei
inopportuno che si introducesse una norma,
direi di salvaguardia, che concedesse agli or-
gani preposti all'attuazione della legge fa-
coltà analoghe a quelle che troviamo nel ter-
zo comma dell'articolo 7 della legge 26 giu-
gno 1965, n. 717, là dove si dice che è con-
cessa alla Cassa la facoltà di effettuare in-
terventi anche al di fuori dei comprensori
e delle aree, cioè al di fuori di quello che è
il campo proprio ed immediato della sua
azione. Direi che questo potrebbe essere
utile a sanare alcune situazioni e d'altra par-
te sarebbe affidato alla discrezionalità del
Ministro che ha !'incarico di controllare l'ini-
ziativa.

Io ringrazio gli onorevoli colleghi dell'at-
tenzione che mi hanno prestata e mi scuso
per la rapidità e per il poco ordine con cui
ho esposto questi problemi all'attenzione
dell'onorevole Ministro e dell'Assemblea. Si
tratta di problemi che ritenevo doveroso se-
gnalare nella misura in cui appunto li ho
rappresentati. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È :iscri'tto a par-
lare il senatore Tiberi. Ne ha facoltà.

T J BER ,I. Onorevole Presidente, .ono-
revole Ministro, onorevoli (:olleghi, la na~
tura e la sastanza di questo disegno di leg-
ge. e particolarm~ntc i problemi vasti che
esso suscita, mi inducono a rare qualche
passo indietro. E ciò fa,rò per arrivare ad
una oondusione che nO'n è animata nè da
spiI'ito particalaristko nè da spiritO' pro-
vind:a1islti.c~a. In£'atti, se dovessimo oonti..



Senato della Repubblica ~ 22919 ~

10 MAGGIO1966

IV Legislatura
~

427a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO'

nuare a dibattere questa grossa problema
da specifici e cont,rastall1tii punti, di v,ista,
finiremmO' cal fare la figura dei cappani di
Renza di manzoniana memaria.

Risale agl'i anni in cui si cO'mpì la dca-
struzione del Paese, e fu cantemparanea a
quella della sviluppo econamico del Mez-
zogiarno, il problema del sattasviluppa e
deUe aree diepms'se dell Centro~Nord. Fu a:nzli
prapria !'identificazione del sottO'sviluppo
macrosorpica del MezzogiornO' ad aprire il
discorso sulle aree depresse di altre regioni
che ¥enivana a mettersi in evidenza tra lo
sviluppa automatico delle zane int,erne al
triangolO' industriale e la sviluppa indotto
che veniva sallecitato per l'e regi ani me,ri~
dionali. I provvedimenti legislativi che si
preserO' furonO' infatti contemparanei. È del
1950 l'avvia della Cassa per il MezzogiornO'
la cui di!sciplina giuridica, con la legge nu.-
mero 646, porta la stessa data della legge
successiva, la n. 647, sugli interV'enti per le
aree depresse del Centra-Nard. Bisagna pO'i
attendere la revisione della palitica in fa~
vOlre del Mezzagiorna, avvenuta nel 1957
can la legge n. 634, per ritravare, nella leg-
ge n. 635, i nuovi criteri d'intervento per
le aree dep:resse del Centra~Nard.

Ma a parte questa punta di partenza co~
mune tra Yintervento nel MezzagiO"rno e
quella nelle aree depresse nel Centra~Nard,
la linea di palitica econamica che ebbe a
svilupparsi successivamente a questo avvio
comune cO"mpì in seguitO" strade diverse.

C'è bisogna saltanta di vare, a questa
punto, brevissimi riferimenti.

Che cosa comportava in sastanza la lieg-
ge n. 647? Nient'altro che l'attuaziane di
un prO"gramma 'straardinariO" di opere pub-
bliche nelle zone dell'Italia centra-setten-
trianale dichiarate depresse da un appasita
CO"mitata di ministri. Per la realizzazione
di tale pI'Ogmmma non ,si ritenne di isti~
tuirre un' particalare arganisma dotata di
autonamia giuridica e finanziaria perchè ~

così risulta dagli atti pa,rlamentari ~ le
zane depI1esse del Centro~NO'rd eranO' rite-
nute meno estese di quelle del Sud e perchè
presentavacno caratteristiche mena preO"c~ I

cupanti, tali camunque da pO"ter esser,e af~

frO"ntate dagli organi ordinari dell'Ammi-

nistrazlOne della Stata attraverso le nor~
mali prO"cedure di 'Progettaziane e di attua-
ziane 'tecnica. In canseguenza, l'interventO'
'straardinaria della Stato per tali zone non
andò oltre l'autarizzazione di un program~
ma quindicennale di apere [pubbliche per
una spesa di 250 miliacrdi di lire, elevata
con leggi successive a 420 miliardi. L' ese~
cuziane fu affidata ai Ministeri dei lavOiTi
pubblici e dell'agricaltura, mentre un ap-

pO'sitO' CO"mitata di ministri ebbe :riservata
il oampito di approvare i programmi an-
nuali. Anzi il compito di caardinamenta del
pragramma di lavori,che, giustificata dal
fine di realizzare una ma~gior produttività
nelle zO"ne depresse e una macggiore occu-
pazione di mano d' O'pera, la relazione go"
vernativa al disegna di legge affidava al Co-
mitatO" di ministri, fu ridotta e svuotata
in sede parlamentare e il CO"mitato di mi-
nistri si ridusse in !sostanza ad appravare
i programmi predispasti e caO"J:1dinati dai
due Dicasteri tecnioi.

Il punto fandamentale della deficienza e
della manchevolezza di questo interventO'
stava nella delimitazione delle zone depres-
se in cui realizzalre i programmi. Il Comi~
tato di ministri prevista dalla legge n. 647
avvertì questa carenza e cercò di prendere
anche dei provvedimenti, ma la mancanza
di una studio e di indagini approfondite
sulle cause della depressione saciale ed eco~
nomica non giovò a pradurre prav¥edimen~
ti adeguati ed arganici. In seguita la legge
29 lugliO' 1957, n. 635, introdurrà anche par~
ticola,:ri incentivi per 'Stimolare il songere
di iniziative industriali artigianali sia pure
di scarse dimensioni, in modo da diminuire
la depressione ecanamica delle zone inte~
l1es!Sa1Je;ma lla scarrsa poslsibilli'tà di orj:lten!e-
re risulta1ti efficaci e permanenti nasceva
dan'eccessiva ampiezza dei territori sui
quali cadevano gJi incentivi, come giusta~
mente il relatore senatore T.ré\!bucchi ha
avuta mO'da di dimO"strarci e dO"cumentar~
ci ampiamente.

Si 'può avanzare a questa punta una pri-
ma constataziO"ne, che è ques,ta: nel corso
degli anni del dopoguerra, mentre da un
lato si è giunti sul ,piana teorico ad una
definiziane sufficientemente precisa del sO"t~
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tasviluppa ecanamica, casì carne essa si pre~
senta nelle regiani meridianali, e dall'altra
è venuta maturandO' una più precisa presa
di cosoienza del meccanismO' della svilup~ I

pO' eoanO'mica autamatica quale è, per di~
versi aspetti, quella delle lìegiani del t,rian~
gO'la industriale, non si è riscO'ntrata, al~
mena così a me pare di pater dire, una al~
trettanta sufficiente e valida attenziane
vO'lta a raccagliere, anche sO'la sul piana
della t'eoria, la definiziO'ne dei problemi di
quelle aree ,intermedie che pur venivanO' in~
dicate carne aree depresse ,senza che peral~
tra venisse indicata per esse e applicata
una idanea terapia.

Nel fnattem,po lia s1tu'azliOlne rekutiva dli
queste aree illllt'ermedie è andruta peggilO~
randa.

Prima di pracedere bisogna allara ri~
spandere a un prima interragativoO: quali
sona l,e pO'ssibi1Hà di definire lin mO'da riga"
,rasa le zone depresse all'interna della Isi~
tuazione italiana e, soprattuttO', quale can~
tenuto è da atltribuar.e a questa definizione
di dieprelslsione?

Per rispondere abbiamO' a di'spasizione il
lavaro che è stata svalta negli ultimi tem~
pi in Italia all'interna dell'attività di pro~
grammaziane eoanomica. PoOssiama riferir~
ci al .rapparta Saraoena, alla schema Gia-
litti, al pragetto Pieracoini (il prima, che
fu presentato nel dioembre del 1964 alle
olìganizzazioni sindacali) e poOi al piana
quinquennaLe.

1.0 non voglia intessere qui una minuta
anal,isi ma Isola cogliere gli aspetti essen~
ziali del procedimentO' attraveI1sa il quale,
tramite questi dacumenti, si è arrivati ad
alcune cansiderazioni e oonclusiani finali.
A me pDeme ,infatti mettere in evidenza che
già nel rapparto SaracenO' il discarsa sulle
aree depDesse del Centra~Nard comincia a
quahficarsi e a snddividersi per zone rica~
nO'sciute come differenti l'una dall'altra per
quanto riguarda le caratteristiche econami~
che e quindi come bisagnevali di interventi
diversificati.

Una dJepress!ione non 'Omogenea, quindi,
che sarebbe un assurda nan salo nella real~
tà ma COlme pura ipotesi, ma differenziatra.
Questa è una canstatazione di fondo. Que"

sta canstataziane la ,rhI'aviamo nella sche~
ma Gialitti e nel progetta Pieraocini, anche
se la ricerca dell'individua~ione delle aree
depresse del Centra~Nord e delle differenze
reciproche all'interna di tali aree n'On ha
data sempre rLsultati identici in ogni par~
ticO'lal1e.

Si arriva infine al capitala diciassettesima
del proget<to di programma di lSVI:,]rUPpoeco~
namica per il quinquenniO' 1965~69 che è
stato crical'data da mohi e stamane dal cal~
lega senatare Salarli, in cui al capo IV satta
il titalo {{ Aree di sviluppa e aree di de~
pJ:1essiane }} si ha la ormai nata indiividu:a~Ìia~
ne che ,fa IrÌifeJ:1imenta all'area di sviluppo
PIìimario (il triangolO' industriale), alle aree
di 'sviluppo secandaria ed infine alle aree
di depressiane le quali sono individuabili
in alcune delle zoae dell"Italia nord~orien~
tale. ma .che sona poi speoificamente e am~
piamente 'rappre"entate dalla parte centra~
le d'Italia, camprendente regiani intere ca~
me l'Umbria e le Marche e parti di !J:1egiani
come il Lazio e la Tascana. In queste aree
si registrano in genere redditi prO' capite più
bassi della media e un tassa di Isviluppo
modesta delle attività produttive, sp.ecie in~
dustJ1i,ali, unitamente ad aocentuati fena-
meni di esodO'.

A rigmurda di questa documentazione di
carattel'e generale, di questi ,studi che am~
piamente sano S'tati sviluppati, si può fare
anche riferimentO' ad alcune iniziative che
sono nate all'interno delle nastre regiO'ni.
Patrei dco:rdare l'ISSEM per le Marche, la
Assodiazlione Tusrcia per l'alto v,ilterbese e
il Centro per il piana della sviluppa eco~
nomioa dell'Umbria. Potrei inaltl'e ricorda~
re anche i dsultati di un'appasita CO'm~
missi1o[]je per l'halia oent'rale che il mio Par-

tHO' ha incaricata di red~gelìe una studia
apprapl1ia to'.

Ebbene, tenuta cO'nto di tutte queste va~
lutazioni di carattere generale e particala~
re, qual è il giudiziO' 'Sui cantenuti della
programmazione nazianale per ciò che a~~
tiene al saNosviluppa dell'Itallia centrale e
,ai modi lPer attualre gradualmente un nuavo
equìlibria econamica e sociale? Una politica
di interventi particalal'i e straardinari ~

si legge nel documento ufficiale del mia
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Partita per le zone dell'l,talia oentrale ~

per essere ,efficiente deve essere cool1dinata
in un quadro unitario, il quale non può es~

seI'e che quello della programmaZlione na:-
ziona!le. TuttaJV,ia, llIE~lpI10gramma di s'Vilup~
po, economico per il quinquennio 1965~69, la

valutazione del fenomeno, di depressione
che interessa l'Italia centrale non Isembra
abbia avuto il necessario approfondimento.

In l'elazione alle oonclusioni a iOui si è
giunti nell'ambita del programma naziona~
le, si possono muovere alm'eno tre osser~
vazioni di fondo.

Pl1imo: non è vero che il problema ter~
ritoriale in Italia possa essere definito ed
interpretato solo sotto due aspetti fonda~
mentali: rapporto Nord~Sud e rappor,to cit~
tà~caIlllp3Jgna. In questo modo vengono in~
fatti sottovalutate le peculiari e specifiche
carat'terrstiche del fenomeno di depressio~
ne che interessa l'I talia centrale.

Secando: la depressiane dell'Italia cen~
trale non può ricondursi al solo rapporto
città~campagna, cioè ad una delle conse~
guenze <create dall'urb3!nesimo. Essa è do~
vuta alla mancata formazione di un meç~
canismo eoonamico~sociale di sviluppo, ca~
I1enza che non ha permesso di contenere
e contrastare l'urto conseguente al proces~
so di concentrazione demografica e produt~
tiva del Nord. La depressione Isi sarebbe
manifestata, forse con mino l'e intensità, an~
che se fosse stata attuata l'invocata rpoli~
tica di decongestionamento demografico e
produttivo del NOl'd.

Terzo: l'accennata politica di deiOongestio~
namento puòrisalvere i ,problemi delle aree
depresse del Nard, ma non quellii dell'Ita~
lia centrale. È necessaria una politica che.
integrandosi e coordinandosi con quella
del decongestionamento, sia capace di rom~
pere il dI1colo chiuso in cui Isi dibatte il
sistema ecanomico~saciale dell'Italia centra~
le e crei le condizioni permanenti di fondo
di un autonomo svliluppo.

Queste tre osservazioni trovano confer~
ma nel fatto che nel programma econamico
nazionale Isono fissati precisi traguardi di
sviluppo per il Sud, ment,re nulla è detto
per 111Cent,ro. Di conseguenza si è potuta
approvare per il Sud una legge che ha una

compiutezza istituzionale ed economico~fi~
nanzial1ia nel quadro della programmazio~
ne, mentre si è accomunato il Centro alle
anee depresse del Nord in un progetto di
legge sul quale lascio 'sospeso ancora per
un paco il mio giudizio.

Si riconasce, inoltre, che (il fenomeno
della depressione linteressa alcune zone
omogenee del,!' I taìHa cent,mIe e che essa è
sopa:attutto cara'Nerizzato da un: modesto
tasso di sviluppo delle attività produttive,
in particolare di queUe industl1iali. Si am~
mette dOlè la mancanza di un meocanismo
di sviluppo.

Ma quali 'sono le caratteristiche generali
e fondamentali del feno:meno della depres~
sione dell'Italia centmle?

Le dirò molto brevemente e sommaria~
mente.

In linea generale si può affermaI1e che è
possibile dellimitare in modo obiettiva la
estensiane e la conformazione territoriale
dell'area di depressione, che appare conti~
nua ,ed omogenea, sulla base di taluni in~
dicatori:

1) prevalenza della struttura primaria
ed (in essa dell'impresa familiare di pkco~
le dimensioni con le note <conseguenze sul
tÌipo di azienda agrania, sugli ordinamenti
<colturali e sulla struttura fondiaria. Il set~
tore inoltre è caratterizzato da rapporti vec~
chi e supeI'ati tra proprietà, impresa e ma~
no d'opera contadina; da una irrazionale
struttura della propraetà ,fondiaria; da or~
dina;menti colturali in gran parte nan ri~
spandenti alle moderne esigenze tecnica~
economiche; da uno scarso livello culturale
e tecnico degli openatori; da una carenza
di strutture industrialli legate alla produ~
zione agrkola e di una adeguata e moderna
organizzazionecommerdale a tutti i livel~
li. Di qui la necessità di aiutare !'impresa
agricola ad inserirsi in un ampio sistema
di scambio e a finanziare il proprio am~
modernamento e sViiluppo;

2) canatteI1istica hipolare della struttu~
ra induSitdal1e, con insufficiente 'Propensio~
ne o capacità di nuovi investimenti. La pre~
valenza di numerose piccole a2Jiende di ti~
po artigianale a basso a inesistente svilup~
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pO' tecnologico e di alcuni medi e grandi
oO'mplreSls:i indurstliialli, oondanna le pr~me
ad esercitare un ruO'IO' sempre più margi~
naIe nel quadro della struttum industriale
del Paese, rmentre l,e secO'nde nO'n hannO' pO'~
tutO'esplicane un'a:mane di espansiO'ne e di
diffusiane a seguita della carenza di infra~
strutture e della palitica energetica ed in~
dustriale generale s,eguita a l:ivella nazia~
naIe;

3) ampi fenomeni di esO'da. Infatti l'esi~
stenza di un sia pure precaria equilibria
fra ,dO'mandae afferta di lavara nell'ambi~

'ta dJeUl'Italia oentrale s,i è potuta avere,
nel passatO', in cO'nseguenza del forte flus~

SO' em1gI1ataria versa l',e sterno e non a se~
guitO' della crea:zJiO'ne in loco di nuavi posti
di lavora. Ne ,consegue che l'andamenta de~
magrafica nella prospettiva di un ventennia
fa prevedere un peggiO'ramenta della strut~
tura deUe farz,e di lavoro can cO'nseguente
neoessità, se si vuale arrestare e passibil~
mente imllel'tire l'andamenta stessO', di eli~
minalie le cause ecO'namiche e sO'ciali che
ne ,sona alla base.

Aocanta la questi fenameni misurabili ve
ne sana altri, non menO' importanti, di tipa
qualitativO', quali ad esempia il mutamenta
saaiO'logicO' deUe forze imprenditarial1i e la
perdita della classe dirigente.

Su tale situazione ha incisa in mada
particalarmente grave l'avversa andamenta
della oO'ngiuntura, [lIan esist,ernrdro ne1Jl~I,talia
oent1:1aLe un mJeccaniÌ:smo di svilluppo capa-
ce, dopa un mamentaneo arresta, di niatti~
varsi autanomamente. Anzi, si hannO' addi~
rittura fenameni di scamparsa di iniziative

nO'n sufficientemente cansaltidate.
Date per acquisite, almena sul pianO' della

dottrina a dell'ipatesi, queste considerazia~
ni generaU e particaLari, la validità del di~
segnO' di legge n. 1215, che nai stiama eS'a~
minanda, resta legata, a mia avvisa, alla
passi'biHtà di una dspO'sta affeI'maìÌ<va a
quattrO' quesiti fandamentali: primO', se
questo disegna di legge si connette cO'n la
p!1agrammaZiiane ecanO'mica nazianale; se~
conda, ,se sO'nO' adeguati e fandati gli indi~
catO'ri assunti per la delimitaziO'ne dene zo~
ne depnesse dell'Italia centrale e settentria~

nal,e; terZiO, se è vaHdo ,il criteria dei piani
quinquennali di caardinamento previ1stiÌ dal
disegnO' di legge e dei programmi esecutivi
annual,i; quarta ed ultima, se la differen~
ziaziane degli interventi programmatici è
tale da oarfi,spondere efficacemente alle par~
ticalari necessità del sattO'sviluppa delle re--
giO'n:iitaliane della fascia centrale.

Parlanda di sattO'sviluppo, stava per usa~
lie l'espressione che è stata usata dall'As~
saciazione Tuscia, che parla, a praposita
delle candiziani della ,sviluppa econamica
di quella zona, di {( pragressiva senescenza }}.

Per IiI pI1ima 'quesito, H disegna di legge
per il Centr:a-lNaJ.'d pmesentia almena tre pun.
ti di collegamento <con il prO'gramma eoa~
nami,eo nazionale: 1) nella delimi<tazione
del1e zane depresse, in quanto l',articala 1
stabilisce che la deI.imitaZiione sarà effet~
tuata sulla base delle lindicazioni del pra.
gramma ecanomica nazianale; 2) negli or~
gani pnerposti all'interventa, in quanta il
Comitata inteJ.'ministeriale per la rioastru~
ziane deliJmita le zane depressle su proposta
del Camiitata dei minilstri per il Centm"iNaI1d,
apprava LÌ piani quinquennali predisposti
dal Comitata dei ministri. per il Centro.
NO'rd, e il Comitato dei ministri per lil Cen~
tm--Nard viene castituito nell'amb~ta del
CIR; 3) per le politiche di intervento, in
quanto nelle zane depresse viene seguita
l'indirizzo deI programma economica nazia~
naIe di eVli,tare il dprO'dursi di interventi
dispeliSliv,i a 'scarsamente efficaci.

In questa linea la pO'litica d'interventa
è strettamente 'finalizzata a stimolare e raf.
farzare punIti di crescita delle attiVlità pro~
duttive ,e a questa 'scapa prevede un in~
sieme cO'ardinata di interventi che vanno
dalla realizzazione di opereinfrastrutturali
e di aziani dirette sulle strutture agricale,
aUa .cO'ncessiane di agevO'laziO'nifiscali e
oreditiizi,e Isoelte in numera limitata e con
riferimenta alla lara incidenza ,economica.

Nelle zone camnani e montane, pai, si
segue il pI1incipia programmatica di attua~
re interventi capaci di consentke una si~
stemazione definitiva dell'ecanamia locale.
A questa scopo sO'no previste apere di in.
frastrutture straardinaJ1ie, agevolazliani alla
,sviluppo turistica, oltre al campletamento
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dei programmi già disposti nel precedente
quilndicennio.

A quest'ultimo riguardo, e preCÌisamente
per oiò che il pri:mo comma dell'articolo 3
pr:evede circa il completamento, nelle zone
interessate, delle opere già liniziate ai sensi
della legge 10agosto 1950, n. 647, e succes~
sive modificaziollli ed integrazioni, ritengo
che l'onorevole Ministro non possa non of~
frirci preCÌis,e assicurazioni. La non ecoessi~
va quantità di mezzi finanziari che questo
d~segno di legge mette a dislposizione vor~
rebbe che il completamento delLe opere g,ià
iniziate venÌJsse subordinato al riconosci~
mento dell'utihtà di ta'le completamento ai
fini più di,r:etti dell' espansione produttiva.
Toccherebbe, viceversa, all'ordinaria ammi~
nistrazione farSli carico delle O'pere già av~
vlate, ma che presentassero un carattene
di sola sistemazione del teI'ritorio.

OH ,indicatori assunti per l'a delimitazio~
ne delle zone depresse, così come prevede
l'emendamento presentato dal Governo,
mppresentano cniteri sufficientemente vali~
di. MigUO'ra sensibilmente il testo primiti~
vo ilrifedmento, per l',individuazione del
sottosv1iJuppo, al depauperamento delle for~
ze di lavoro derivante o da sensibile inViec~
chiamento della pO'polaz,ione 'residente o da
aocentuati fenomeni di esodo, a livelli di
reddito pro capite della popolaziO'ne infe~
riori alla media nazionale e tali da esclu~
dere lo spontaneorriequilibrio dspetto all'a
media stessa, a bassi livelli di produttività
in dipendenza di problemi di riconversione
dell'agriooltura O' di un ,insufficiente svilup~
po delle attività industriali.

Anche il terzo quesito, :t1elativo a'i piani
quinquennali di cooI'dinamento e ai pro.
grammi ,esecutivi annuali, ,tTova una rispo.
sta posiltiva. I piilan!i quinquennalli dowannlO
contenere ,infatti i criteri e ,le direttive di
carattere generale per interventi straordi~
nani da realiizzar:e sia :neUe zone deI.iminate
in base 'ai criteri di cui all'artioolo 1 del di~
segno di legge in esame, ,sia nei terdtori

montani.

Tali piani contermnno contestualmente

!'indicazione delle zone che vengono dichia.
:mte depresse ai fini della presente legge.
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I pl10grammi esecutivi annuali saranno
invece pI'edisposti dai Ministeri a cui rSpet~
ta l'attuaÒone degli interv,entli pI'evisti dal~
la legge.

In particolare, per quanto riguarda gli in~
centivi, i programmi esecutivi predisposti dai
Ministeri dell'industria e del turismo dovran~
no prevedere le caratteristiche e le dimen~
sioni delle iniziative da ammettere al finan~
ziamento, l'ammontare massimo dei finanzia-
menti, i settori produttivi nei quali dovran~
no operare le imprese ammissibili a finanzia~
mento, le classi di attività economiche am~
messe a finanziamento, l'eventuale differen~
ziazione del tasso d'interesse in relazione
alla intensità della depressione delle singole
zone, nonchè l'eventuale priorità territoriale
nella concessione degli incentivi. Queste due
ultime facilitazioni, che favoriranno senz'al~
tra la fascia dell'Italia centrale, mi riporta~
no al quarto quesito e implicitamente alle
ragioni di fondo che riguardano il sottosvi~
luppo economico dell'Italia centrale.

Non v'è dubbio che la prevista differen~
ziazione degli interventi riserverà una mag~
giare intensità alle regioni centrali. Esse si
avvantaggeranno, per la loro natura geo~
grafica, degli interventi previsti per i terri~
tori montani; dei criteri di priorità neJb
realizzazione delle opere pubbliche e nella
concessione delle agevolazioni stabilite nei
piani pluriennali; della graduazione degli in~
centivi nel settore dell'industria.

Infatti all'articolo 5 si dice che, nel fis~
sare il tasso d'interesse, si terrà conto delle
caratteristiche e della intensità della depres~
sione. Questo principio, che è giusto e fon~
dato, nell'emendamento del Governo veniva
applicato anche al settore turistico, ed io
chiedo all'onorevole relatore le ragioni per
cui questa analogia fondata non sia stata
rispettata.

Io completerei questa parte, per ciò che ri~
guarda le particolari esigenze, le particolari
considerazioni che la legge riserva ai terri~
tori dell'Italia centrale, annunciando la pre~
sentazione di un emendamento, che sarà
avanzato da me e da altri colleghi, per sti~
molare l'azione di rinnovamento e di propul~
sione della nostra economia, e che riguaF; .

la formazione, la nascita di una finanziaria,
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con il compito della promozione industria~
le, dell'assistenza tecnica e della parteci~
pazione di rischio.

T R ABU C C H I, relatore. C'è già UD
emendamento in questo senso.

T I BER I. Forse sul piano di questo
elemento integrativo di ciò che questa legge
offre alle zone depresse in generale e alle
zone depresse dell'Italia centrale, si potrà
riconoscere una possibilità di qualificazione
e di valorizzazione delle prospettive di svi~
luppo di queste zone depresse.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
io 'Sono 'aJITivatlO alla nne di quesito mio
interVlento, ma per oondudielre vorrei, lìife~
rirmi ad akune oonsideraz:iollli che S01110
state tratte da uno studioso della materia,
il quale ha sostenuto che per il Mezzogio~
no e il suo avvenire l'alternativa è tra !'in-
dustrializzazione e la desertificazione. Per
realizzare l'assetto economico del Paese ~

dice questo studioso ~ è necessario prospet~

tare tutto il problema generale; e avanza del-
le ipotesi che sono interessanti anche se sol-
tanto sul piano della dottrina. Egli sostiene
che l'asse dominante della geografia econo-
mica e urbana del nostro Paese (e parliamo
di assi secondo il criterio che i francesi chia-
mano dell' aménagement linéaire che ha su-
perato nettamente il criterio dello sviluppo
radioconcentrico delle attività economiche)
è rappresentato dall'asse Milano~Torino. Ri-
spetto a questo asse dominante si sono ora
rafforzati due assi di equilibrio settentrio~
naIe: quello veneto e quello emiliano. Nella
Italia meridionale intanto episodi nuovi di
densità urbana e industriale consentono di
parlare di un asse Roma~Napoli come asse
di equilibrio a livello nazionale rispetto a
quello dominante Milano-Torino e di due
assi, quello pugliese e quello della Sicilia
orientale, come assi di equilibrio a livello
meridionale rispetto all'asse Roma-Napoli.

Il rafforzamento dell'asse economico Ro-
ma-Napoli come linea di forza che faccia da
contrappeso all'asse Milano-Torino può con-
sentire all'Italia centrale, che oggi gravita
quasi esclusivamente verso il nord~ovest del
Paese, di svilupparsi in modo più equilibrato

assolvendo anche ad una funzione di regione
che collega i due più grandi e più forti assi.

In questa ipotesi c'è qualcosa di veramen-
te fondato. Però, sul piano delle cose con~
crete alle quali l'onorevole Ministro ci ha
più volte richiamati, noi dobbiamo conside~
rare la realtà, dobbiamo considerare in que~
sta prospettiva la realtà particolare di que-
sta immensa fascia, diseredata dal punto di
vista economico, dell'Italia centrale, verso
la quale deve essere rivolto 10 sguardo at-
tento del Parlamento e del Governo, senza
di che si potrebbe arrivare a delle conclu-
sioni negative, non solo per le condizioni
economiche dell'Italia centrale stessa, ma per
le condizioni generali dell'economia del
Paese.

'

,

Quindi, onorevole Ministro, la nostr~ fi-
ducia nell'azione del Governo e, in questo
campo specifico, nella portata di questo di-
segno di legge, non è una fiducia illimitata.
Non è fides quae creditur ma fides qua cre-
ditur. È una fiducia proporzionata alla vo-
lontà comune di concorrere a dare strumenti
concreti per risolvere problemi che noi rite-
niamo, sul piano dei criteri programmati ci e
sul piano delle possibilità finanziarie, possa-
no essere attuati. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Stirati. Ne ha facoltà.

S T I R A T I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, non abu-
serò della vostra pazienza e sarò assai bre-
ve, ave:ndo grà iStraloilaJto dai mi,di ruppunt'.
alcune parti che forse sarebbero riuscite
piuttosto noiose, data l'ora tarda ed i nu-
merosi interventi che abbiamo ascoltato.

Ri tengo vi siano due angoli visuali da cui
è possibile guardare e valutare il disegno
di legge sottoposto al nostro esame: l'uno
più ampio, ove il problema delle aree depres-
se diel Centro-Nord sÌia posto in ifela~ione al
piano nazionale di sviluppo economico e
venga conseguentemente trattato; l'altro as-
sai più delimitato e circoscritto, ove tale pro-
getto legislativo sia giudicato in sè e per sè,
al di fuori cioè di una vera e propria politi-
ca di programmazione nazionale, come un
altro anello della ormai lunga catena di leg-
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gi e leggine di assai limitata efficacia, insom~
ma di tipo pressochè assistenziale.

Il presente disegno di legge non si può,
a mio parere, considerare calato nella logica
di piano. Mi si obietterà che non poteva
coordinarsi con un piano che formalmente
non esiste, in quanto esso non è stato anco~
ra varato dal Parlamento. Ma rispondo che
un piano che intanto ha avuto l'approvazione
del Governo esiste, ed è a conoscenza del
Parlamento; e noi intendiamo dire appunto
che codesto progetto sulle aree depresse del
Centm,.NoI1d non ci appal1e cOilLegato col pia~
no nazionale di sviluppo economico quale è
quello presentato dall'Esecutivo al Parla~
mento.

Altri potrà obiettare che non si doveva
comunque anteporre la discussione del pre~
sente disegno di legge all'esame e all'appro~
vazione del piano nazionale; ed è estrema~
mente difficile dissentire da una tale impo~
stazione, tanto essa appare muoversi su di
una linea di logica economica. Tuttavia, ono~
revole Ministro, io non voglio abbracciare
siffatta obiezione, perchè non posso non in~
tendere appieno l'urgenza di varare un prov~
vedimento tanto giustificatamente atteso dai
territori depressi dell'Italia centro~setten~
trionale che hanno urgente necessità anche
di piccole provvidenze volte a dare un po' di
ossigeno alla loro fragile economia o asso~
Iuta bisogno di interventi atti a creare nuo~
ve fonti di lavoro e di occupazione, pena il
decadimento e lo spopolamento di interi
Comuni che con le proprie forze non sono in
grado di riprendersi e di invertire la ten~
denza depressionale in atto.

E a tale riguardo mi sia consentito di ri~
volgere al Governo un pressante appello per~
chè almeno non sia tradito lo spirito della
legge, perchè cioè la delimitazione delle zone
depresse sia effettuata con estrema scrupo~
losità e obiettività e perchè nella formulazio~
ne dei programmi di intervento siano collo~
cate in primo piano le zone più povere nel~
l'ambito dell'area di depressione dell'Italia
centrale e settentrionale. Tale viva racco~
mandazione pare a noi perfettamente legit~
tima, anche in considerazione della scarsez-
za di mezzi prevista nel disegno di legge
(mezzi che io mi auguro possano essere con~
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gruamente aumentati dal voto del Parlamen~
to). Su questo punto, del resto, lo stesso re~
latore si esprime in termini assai chiari là
dove scrive, a pagina 7 della relazione, che
i mezzi messi a disposizione sono « già trop~
po pochi per un intervento contenuto e liml~
tato a zone economiche di particolare situa~
zione di miseria ». Se è vero che l'applica~
zione di una legge siffatta non potrà che
avere risultati estremamente modesti, do~
vremo almeno evitare che questo provvedi~
mento si presenti con i caratteri della disper~
sione e della polverizzazione dei finanzia~
menti; dovremo cioè sforzarci a che esso,
pur con tutti i suoi limiti, risulti di una
qualche efficacia.

In breve, onorevoli colleghi, il nostro ti~
more è che questi due dati oggettivi ~ da
una parte la notevole estensione dei territo~
ri depressi dell'Italia centro~settentrionale,
dall'altra l'esiguo stanziamento previsto dal
disegno di legge ~ possano favorire, anzi~

chè un'efficace concentrazione, una disper~
sione dei mezzi offerti e quindi una vanifi~
cazione degli sforzi che tutti, credo, inten~
diamo fare in favore di zone piuttosto am~
pie di depressione economica e sociale. A
questi due elementi un altro se ne aggiunge
che non può non pesare negativamente sui
risultati che si intendono conseguire, vale a
dire la distribuzione degli interventi. La leg~
ge dovrebbe stabilire almeno l'esclusione dal~

l'ambito di intervento delle opere di sistema~
zione di bacini montani e delle opere di
bonifica, come pure del completamento di

~ opere già iniziate in base alla legislazione
precedente, a meno che esse non siano fi~
nalizzate a favorire la localizzazione e la
espansione delle attività produttive.

Onorevoli colleghi, credo che siamo in
molti a ritenere del tutto inadeguato lo
strumento che ci viene offerto con il pre~
sente disegno di legge perchè nessuno cer~
tamente ignora l'esistenza nell'Italia centro~
settentrionale di larghe sacche di depressio-
ne pressochè assimilabili a taluni territori
dell'I tali a meridionale. E se noi dovessimo
istituire un confronto, certo poco simpatico
ma doveroso da parte di rappresentanti del~
l'intera Nazione quali noi siamo, fra le prov-
videnze vecchie e recenti in favore del Mez-
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zogiorno e quelle predisposte dal presente di~
segno di legge in favore dei territori depres-
si del Centro-nord, certo non potremmo non
sottolineare che notevole è stato lo sforzo
dei Governi repubblicani per lo sviluppo eco~
nomico e sociale del Mezzogiorno, lontano
invece dalle obiettive necessità e aspettative
lo sforzo inteso a favorire lo sviluppo delle
zone depresse del Centro~nord.

Chi vi parla proviene da una regione, l'Um~
bria e da una provincia, quella di Perugia,
che comprende nel suo territorio vaste aree
di depressione, di pauroso spopolamento,
di vera e propria asfissia economica. Baste~
rebbe porre attenzione particolarmente al-
le condizioni dei territori dell'alta valle del
Tevere, dell'eugubino, ai comuni della fa~
scia appenninica da Città di Castello a Gub-
bio, da Gualdo Tadino a Nocera Umbra, a
Foligno, a Spoleto, per rendersi conto della
verità e della gravità delle mie affermazioni.

Onorevole Ministro e onorevoli colleghi,
non mi sembra giusto da nessun punto di
vista che centri un tempo prosperi, centri
in gran parte storico~artistici, siano abban~
donati, lasciati in balia di se stessi, delle
loro forze per così dire endogene, assolu~
tamente incapaci ad invertire la tendenza de~
pressionale. I nostri accenti non possono es~
sere taccia ti nè di regionalismo (solo per-
chè chi vi parla proviene da una regione in
gran parte depressa) nè di facile demago-
gismo (difetti tra l'altro estranei al mio ca~
rattere); essi derivano dal semplice, obiet-
tivo dovere di recare in Parlamento le istan-
ze di popolazioni che fanno parte anch' esse
della Nazione italiana.

D'altra parte io mi rendo perfettamente
conto che alcuni di tali fenomeni sono sfug-
giti e sfuggono alla stessa volontà politica
di questo o quel Governo e rientrano nel
più vasto quadro di irreversibili trasforma-
zioni economiche e sociali del nostro tem-
po. Ma intendo riferirmi a quelle situa-
zioni ove esiste un potenziale umano ed eco-
nomico che può e deve essere utilizzato e
valorizzato, se la politica del Governo in-
tende muoversi verso il grande e giusto
obiettivo dell'unificazione economica e so-
ciale della Nazione italiana, se lo Stato deve

essere lo Stato di tutti e non di questa o
quella parte del Paese.

Non si può, non si deve ignorare che al-
cuni centri fortemente depressi dell'Italia
centrale e settentrionale rischiano di perde-
re totalmente la forza intellettuale, profes-
sionale, tecnica, in sostanza la forza poten-
zialmente imprenditiva che è alla base di
ogni possibile sviluppo. Tale fenomeno io
voglio qui richiamare alla vostra attenzione
perchè è forse quello meno visibile, ma non
per questo meno grave ed allarmante ri-
spetto agli indici del reddito, della produt-
tività, della popolazione, dell'occupazione e
via dicendo, che di regola si assumono per
misurare i caratteri e il grado della depres-
sione sociale ed economica di un territorio,
nel nostro caso delle aree depresse del Cen-
tro-nord.

Non posso non aggiungere che la crisi
congiunturale ha profondamente e dram-
maticamente inciso sulla già povera eco~
nomia delle aree depresse del Centro-nord
per la fragilità delle strutture economiche,
specie di quelle industriali, provocando non
solo l'arresto o il ridimensionamento dei pro-
grammi, ma in non pochi casi la definitiva
sparizione di attività e di iniziative. Abbia-
mo così assistito e assistiamo alla smobi-
litazione di impianti industriali, alla chiusu-
ra di stabilimenti, alla morte di piccole in-
dustrie che costituivano l'unica o quasi
sola linfa vitale di comuni la cui agricol-
tura era ed è del tutto insufficiente a sorreg-
gere l'economia di quei territori. Di qui la
necessità sopra accennata che la legge, nel-
l'ambito della fascia di depressione, operi
in modo differenziato sulla base di un'esatta
individuazione dei comprensori suscettibili
di sviluppo industriale, turistico,. agricolo,
con esclusione dei territori montani, non
certo perchè questi non debbano essere og-
getto della massima attenzione, ma perchè
dovrebbero trovare in una legislazione spe-
cifica quelle particolari provvidenze di cui
hanno bisogno, proprio in virtù della loro
particolare depressione.

Onorevole Ministro e onorevoli colleghi,
includere la montagna in questo provvedi-
mento significa forse illudere le forti e ci-
vili genti dei nostri monti con le briciole
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sottratte all'assai parca mensa delle altre
zone povere del Paese. Non vorremmo una
legge dispersiva, in sostanza una specie di
Croce rossa per le aree depresse del centro~
nord, ma una legge incisiva, concentrata,
capace di esercitare, insieme con gli altri
strumenti ed organismi, un'effettiva promo~
zione dello sviluppo industriale, agricolo, tu~
ristico dei territori oggetto della nostra di.
scussione.

A questo punto mi sia consentito di ri~
chiamare all'attenzione del Governo la real~
tà di una vasta provincia come quella di Pe~
rugia (che abbraccia, e lo sottolineo, i due
terzi circa della regione umbra) perchè
sia presa in seria considerazione la possi~
bilità di una localizzazione di interventi del~
le aziende a partecipazione statale in questa
area, là dove tale localizzazione è legittima~
ta da motivi tecnici ed economici. Altri~
menti questo territorio è destinato ad un
ulteriore depauperamento demografico ed
economico, non avendo in se stesso forze
sufficienti per superare la crisi attuale. Co~
munque, intanto noi chiediamo per il set~
tore industriale una esenzione fiscale più
ampia e maggiori incentivi, anche a mezzo
di contributi a fondo perduto.

Concludendo, onorevoli colleghi, ci dispo~
niamo a dare voto favorevole aHa legge non
tanto perchè il provvedimento, così come ci
viene presentato, sia di nostra piena soddi~
sfazione, quanto perchè ci sospinge la fi~
ducia che esso possa venire migliorato dal
voto dell'Assemblea e anche perchè siamo
purtroppo nelle condizioni di non poter ri~
fiutare quel poco che ci viene offerto e di
non poter attendere una legge più organica
e soprattutto bene armonizzata con il pia~
no nazionale di sviluppo economico.

Ci scusiamo con i colleghi se qua e là pos~
siamo aver suscitato !'impressione di essere
stati indotti a questo intervento per puro spi~
rito regionalistico. La verità invece è che
ci ha guidati la coscienza di adempiere ad
un dovere preciso: quello di indicare come
rappresentanti della Nazione, di cui la re~
gione umbra è parte viva ed integrante, i
mezzi più idonei per eliminare, St;:possibile,
o almeno ridurre sensibilmente gli squili~
bri territoriali e andare così incontro alle
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popolazioni più bisognose di provvidenze
statali.

Il mio auspicio è che Governo e Parlamen~
to operino alacremente e responsabilmente
a che le cittadinanze di tutte le aree depres~
se del Centro~nord raggiungano il traguar~
do di una vita economica più alta e più de~
gna di uno Stato civile e moderno. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra, dal centro~sinistra e dal
centro ).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Per la discussione di una mozione

F A B I A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

F A B I A N I. Signor Presidente, mar~
te dì scorso fu presentata da parte del Grup~
po comunista una mozione (n. 23) sui pro~
blemi della finanza locale. Data la condizio-
ne veramente disastrosa delle finanze degli
enti locali, il mio Gruppo ritiene assoluta~
mente urgente un dibattito su questi proble~
mi. Vorrei quindi pregare il Governo di dire
quando può essere discussa tale mozione,
pregandolo che ciò avvenga al più presto
possibile.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. La Presidenza del Consiglio mi ha in~
formato che il Governo non è in grado di
dare la richiesta assicurazione perchè sono
all'esame del Senato alcuni provvedimenti,
e tutti con carattere di urgenza. Del resto
mi pare che stamane ci sia stata una riu~
nione dei Presidenti di Gruppo nella quale
è stato fissato un calendario, che si conclu-
derà il 1° giugno, con notevoli impegni per
i lavori dell'Assemblea. Questo non fa che
confortare l'orientamento del Governo.
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F A B I A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

F A B I A N I. Il calendario dei lavori
lascia certi margini di elasticità e quindi non
è detto che non possa rimanere il tempo
sufficiente per discutere questa mozione. In-
viterei quindi il Governo a fare in modo
che, qualora questo spazio dovesse esserci
come probabilmente ci sarà, sia lasciato per
la discussione della mia mozione.

P RES I D E N T E . La Presidenza si
farà carico di interpellare ulteriormente Il
Governo, nel caso fosse possibile inserire nel-
l'ordine dei lavori anche la discussione del-
la mozione n. 23.

Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N T E. Comunico che nella
riunione dei Presidenti dei Gruppi parla~
mentari del Senato tenutasi oggi alle ore 17,
sotto la Presidenza del Presidente Merza~
gora, è stato concordato di iniziare l'esame
del disegno di legge sull'amnistia domani,
mercoledì, alle ore 16, per proseguirlo e con-
cluderlo entro la settimana, tenendo due se-
dute giovedì, alle ore 9,30 e alle ore 16,30 e,
se necessario, venerdì mattina.

Se il disegno di legge sull' amnistia sarà
stato votato entro giovedì, la seduta di ve-
nerdì sarà dedicata alla prosecuzione della
discussione generale del provvedimento ri~
guardante le aree depresse del Centro-Nord.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

ALESSI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere qualH provvedillllenti intenda
adottare per venire incontro alle giuste ap-
prensioni della popolazione del comune di
Campofranco (Caltanissetta), in merito alla

soppressione del locale Comando stazione
carabinieri.

Al riguardo !'interpellante fa presente che
un siffatto provvedimento creerebbe un in-
sostenibile e grave pregiudizio all' ordine
pubblico ed è in contrasto con !'indirizzo
seguito per tutta la Sicilia ocddentale di
potenZJiamento della presenza delle forze
dell'ordine. (458)

PREZIOSI,PAJSSONI, SCHIAVETTI, MI~
LILLO, TOMASSINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'interno. ~ 'Per sapere se siano a cono-
scenza della gravissima situazione in cui si
è venuto a trovare da tempo il Consiglio re~
gionale della Valle d'Aosta;

e se non ritengano di dover p'romuove~
re, pertanto, con la massima urgenza op-
portuneiniziative atte a consentire ~ con
il ricorso ad elezioni politiche suppletive,
rese possibili in base ai princìpi del diritto
elettorale vigente in relazione all'articolo 56
della Costituzione ~ una democratica riso-

luzione delle difficoltà insorte. (459)

BERGAMASCO, VERONESI, CATALDO,
BONALDI, D'ANDREA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri degli af-
fari esteri e dell'interno. ~ Per conoscere:

1) le iniziative prese e le attività svolte
per rintracciare il consigliere diplomatico
dell'Ambasciata di Spagna presso la Santa
Sede rapito in pieno centro di Roma sin dal
30 aprile 1966;

2) quali sarebbero i moventi, gli ispira~
tori e gli esecutori di tale fatto delittuoso di
eccezionale gravità;

3) quali straordinarie misure siano sta~
te prese o si intendano prendere per evita-
re che talune persone ed organizzazioni po-
litiche straniere occulte o semiclandestine.
abusando di una ospitalità, talora facilmen-
te concessa, possano commettere altri atti
criminosi simili a quelli già perpetrati nel
passato che, oltre a compromettere i rappor-
ti fra l'Italia ed altri Stati, porterebbero gra-
vissimo nocumento al prestigio del nostro
Paese. (460)
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

BBRGAMASCO, GRiASSI, PALUMBO, AL~
CIDI REZZA Lea, VERONESI. ~ Al Mini~
stra dell'interna. ~ Per conoscere quali mi~
sure erano state prese in Milano in previ~
sione degli scioperi del 4 e 5 maggio 1966
!per garantire i cittadini dagli eccessi a cui
gruppi di scio,peranti hanno dato ~uo,go tra~
sformando l'eseJ'cizio del diritto di sciope-
ro in atti illeciti contro persone e cose e
quali provvedimenti si intendano prendere
per evitare che si debbano ripetere inci~
denti come quelli sopra lamentati. (1251)

Interrogaziani
can richiesta di rispasta scritta

PIOVANO. ~ Al MinistrO' dell'interna.
Per sapere se sia al corrente dell' ostinato
e persecutario rifiuto che gli amministra~
tori del comune di Voghera oppongono al
riconoscimento dei diritti del dipendente
comunale Bologna Domenico, vincitore di
concorsa, giungendO' ad ignorare quanta di~
spasta da precise e tassative disposizioni
del Presidente della Repubblica, del Consi.
glia di Stato e della Giunta provinciale am-
ministrativa di [Pavia, e che cosa intenda
fare per indurre i recalcitranti ad applicare,
una buana volta, la legge. (4715)

NOV ANO. ~ Al MinistrO' del lavara e
della previdenza saciale. ~ Per sapere se
e carne intenda intervenire in soccarso dei
72 aperai recentemente licenziati, dapo es~
sere stati tenuti in Cassa integrazione per
malti mesi, presso le ditte Biarmata di
Mantebella, Bettaglio di Cadevilla e Produ~
zione laterizi di Lungavilla. -

Si tratta dell'ennesimo episadio di un
lunga e purtroppo non ancara cancluso
processo di smo,bilitazione, che tende a sca~
ricare sulle spalle dei lavoratari le conse..

guenze di una crisi che investe tutta !'in-
dustria laterizia dell'oltre PO' pavese e che
il Gaverna deve decidersi a fronteggiare con
misure adeguate. (4716)

ALESSI. ~ Al MinistrO' del turismO' e
della spettacolO'. ~ Per conoscere i motivi
dell'esclusiane della Sicilia da[ programma
dell'Azienda delle ferrovie della Stato circa
!'istituzione del servizio di treni turistici
per il periodo marzo-ottabre 1966 e per co~
noscere quali (pravvedimenti il Ministro in~
tende adattare a riparazione della grave
sperequazione prodottasi.

L'interragante cansidera ingiustificato
quanta verificata si e pregiudizievOlle per
l'incremento turistico siciliano. (4717)

MORViIDI. ~ Al MinistrO' dell'interna. ~

Per Isapere quali !trasferimenti di segretari
camunali a cO'nferimenti di supplenze o di
reggenZJe I1elative siano, stati disposti dal Pre~
fetta di Viterba negli anni dal 1964 a tutto
aggi.

Si desidera anche sapere 1.'1name dei CO-
muni della piI10vincia di Viterba nei quali
è avvenuta il tra'Slfer:umento, il conferimento
di supplenza o di l1eggenza 'I1onchè il nome
e ;la quaHfica (grado) dei singorri segretari
trasfeYÌiti avvero incaricati di suppLenze a
di reggenze. (4718)

MAGGIO, CATALDO. ~ Ai Ministri del~
l'agricaltura e delle fareste e della sanità.
~ Per sapere se sono a canascenza del can~
trasta esistente tra la Camera di commer~
do, iindustria ,e agrìcoMura di T:l1apam' e
l'Ordine dei veterinari della stessa provin-
cia circa i mO'di di applicaziane della legge
n. 126 del 3 1uglio 1963, sulla riproduzione
bovina.

La Camera di commeroio di Trapani che,
a norma dell'articolo 9 della suddetta legge,
dovr.ebbe :serviBslÌ per gli adempimenti di
GuaI1die giUlrate, p:retende di delegare ai
v,eter.inari camunali l'obbliga .di ogni azione
legale contro i contravventori delle dispasi~
ziani contenute nel1'articala 5 deHa 1egge
stessa e dò per il saLo fatto che esiste in
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Sicilia l'anagrafe bestiame, nei cui Uffici
i1 ve.terinario cond0'tto opera ed agisce.

L'ordine dei veterinari della provincia di
Trapani sostiene, invece, che i vetenÌD1ari co-
munali devono essere chiamati in causa so-
lo per ,la parte che riguG\Jlidala 10liOcompe-
tenza e doè, più precisamente, per la vi-
gilanza sanitada sui tOTi mpr0'duttori e sul-
la vigilanza igienico~sanitaria in genere.

La funzione fisoale dei veterinar,i comuna-
li contm gli allevatori è contifoproducente
specialmente per quanto liiflette il campa
ddla pwfilassi contro le malattie ,infettive
e diffusive, iv,i compl1ese le zoonosi, perchè
si verrebbe a Cl'eare uno stato di diffidenza
tra allevatori e v,eteri nani che hanno invece
bisogno della Tedproca st1ma e fiducia per
potere ben cooperare nel campo economico-
zoo tecnico ,e sanitario.

Gli interl10ganti chiedono di sapere an-
cora se i MiniJsvri ;,intendano intervenire sul-
la del:ioata questione e in quali modi anche
a scopo di chiar,imento e di indiriz2'JOunita-
rio per tutte le altre pravinoe dell'IsaIa.
(4719)

VALLAURI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se è a conoscenza della grave si-
tuazione finanziaria nella quale si dibatte
l'Ospizio marino di Grado, Ente morale con
sede in Gorizia, verso il quale il Ministero è
in fortissimo ritardo con il pagamento delle
rette di degenza dei minori poliomielitici e
relative forniture di apparecchi ortopedici, il
cui arretrato in data odierna ascende a lire
148 milioni circa.

Si fa presente nel merito:

che l'intero bilancio annuale dell'Ente
ammonta a lire 100 milioni, e che le relative
entrate sono costituite esclusivamente dalle
rette dei minori ricoverati;

che il Consiglio di amministrazione è da
tempo ricorso ad anticipazioni di cassa da
parte della Cassa di risparmio di Gorizia, 1<.1
quale ha posto il limite di 90 milioni alle
suddette anticipazioni;

che i f0'rnitori attendono da oltre un an-
no il pagamento delle merci consegnate.

L'interrogante sollecita dal Ministro una
risposta che assicuri lo sblocco da parte del
suo Dicastero dei pagamenti delle rette arre-
trate, particolarmente di quelle relative al
periodo anteriore allo luglio 1963. (4720)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia. ~ Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere quali considera-
zioni abbiano indotto, ancor:a per l'anno
1966. a conferire !'incarico di assicurare i
servizi sociaili per glli emigranti e l,e loro
f'amigHe aH'unica organizzaziane (la POA
ONARMO) carne è avvenuta da ben 12 an-
ni, n0'nostante ,si siano dichiamte disposte
ad assumere tale incarico, in tutto o in
parte,altI'e organizzazioni di almeno pari
qualificazione.

In riferimenta aLla riS(posta che l'onoreva-
le Ministro ha dato aH'int,errogante sulla
stessa materia il 10 giugno 1964, si chiede
di conoscere quali motivi abbiano sinora
ostato aH',impegno di realizzaI'e la « diret-
ta » prestaziane del serviJz,iosociale da par-
te del Ministero del Ilavaro, come indlicata
rperahro dalla Commissione consultiva co-
stituita per 'e~primel'e un indi,rizzo Isuna so-
luzione del problema.

Si chiede infine di canosceI'e se il con-
corso ~n espletamenta per « OIperatoI'iso-
ciali» sia diretto a far oessa,re il I1egime dì
« appalto» del servizio sociale sin qui se-
guito e se per ,l'ammi,ssione a detto concor-
sa (al quale risulterebbe partecipino « col-
Locatori comunali») sia richiesto il tirt0'lo di
studio di scuoLa media superiore e quella,
assolutamente indispensab11e, di assistente
sodale. (4721)

GIAiNCA:NE. ~ Ai Ministri dell'industria

e del commercio, dell'agricoltura e delle
foreste e dell'interno. ~ Per conoscere
quaLi iniziative siano state prese a si inten-
dano prendere, in correlazione anche alle
disposizioni emanate dalla Presidenza del
Consiglio il 2 marzo 1966, per risolvere la
situazione esistente pressa la Camera di
cammercio ir.lJ.!dustriae agrkollwm di Bari.
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Inoltr,e si chiede di conosceTe:

se i MiniS/tri i111berrogati condividano
l'assunto giuridico sulla necessità che alla
formazione delle « deliberazioni» di Giun-
ta concorra la volontà di almeno ({ la metà
piÙ uno» dei membri assegnati « obbHgato~
riamente» dalla Legge all'organo decisorio;
nel roso deHa Giunta oamerale di Bari, per
effetto del decreto legislativo lUlOgotenen~
ziale ~1 settembre 1944, n. 315, della legge
1:2 luglio 1951, n. '560, e della legge 29 di-
cembJ:1e g~56, n. 15160, di « almeno cinque
componenti» OOIDpI1eSO il presi<dente.

In caso affermativo, quale collocazione
g1urtdica rtmviI1JO le ({ de<liberaz10ni» adot-

tate, ad esempio il 3 settembre 1965, in vio-
lazione del suddetto quorum; se unico o
maggior respons.abHe non debba ritenersi
il rappresentante loooLe dell'Organo mini-
steriale di controllo e al tempo stesso segre-
tario generale della stessa Camera di com-
me!fdo; se e quali provvedimenti il Mini-
stem d~ll'industda intenda adottaI'e nei
confronti di tale suo funzionario, tanto più
one le deHbere di Giunta in massima parte
impegnano il bilancio dell'Ente senza che
esista, dal 1954, il CoHegio dei revi,sori den
conti. O'I'gano, quest'ultimo, previsto dal-
t'articolo 6 del testo unioo appmvato con
decreto QO settembre 1934, n. 2011, la cui
costituzione ~ comunque ~ bene venme

sollecitata ai Prefetti dal Ministero dell'in-
dustria e commercio v1gHante, sin Idal 22
giugno 11945 sia pur con la « tempomneità »

allora previs,ta anche per le stesse Giunte
camerali.

Infine se, non essendo ancora intervenuta
disposizione legislativa a regolamentare la
nomina elettiva dei Consigli di amministra-
zione delle singole oàmere di commercio,
al fine di pO'rre rtermine aH'attuale anacro-
nistka ed irregOllare situa2'!ione del~a Giunta
di Bari ed in attesa che il 'Prefetto provveda
agli adempimenti previsti dalla legge, non
si ritenga di dover sciogliere la Giunt'a in
carica dal 1954 e di nominare, temporanea-
mente, un Oommissario straordinario per
la gestione ddl'ElJ1:te medesimo. (4722)

GIANCANE. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed ai Ministri dell'interno,
del tesoro e del lavoro e della previdenza

sociale. ~ Per conoscere quali siano i mo~
tivi per i quali l'articolo 1 della legge 23
aprile 1965, n. 488, non abbia avuto ancora
pratica applicazione malgrado la circolare
11. 89 diramata dal Ministero del tesoro in
data 9 ottobre 1965;

e se sia esatto che per richiedere lo
speciale trattamento di incollocabiblità, pre-
visto appunto dal citato articolo 1, sia ne.
cessario che gli invalidi per servizio incol-
locabili ~ rpercnè di pregiudizio alla ,salute
ed incolumità dei compagni di lavoro o alla
sicurezza degli impianti ~ debbano ottene.
re dagli Uffici provinciali del lavoro dichia-
razioni attestanti anche il loro stato di di.
soccupazione, dichiarazioni che detti Uffici
si dfiutano di rilasciare, per mancanza di
istruzioni :precise da parte del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale;

e quali siano i motivi per cui il citato
Ministero del :lavoro e della previdenza so.
ciale non abbia ancora pro:vveduto a nomi-
nare gli ufficiali medici rappresentanti del.
le Commissioni mediche ospedali ere chia-
mati a far parte dei Collegi medici provin~
ciali dell'Opera nazionale invalidi di guer'ra,
ai fini degli accertamenti medico~lega1i rela-
tivi aHa stato di incollocabilità degli inva~
lidi interessati;

e se tale mancanza di adempimenti da
parte del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale non debba attr1buirsi alla
complessità della legislazione vigente per
quanto riguarda il collocamento obbligato~
ria degli invalidi per servizio, le cui fun~
zioni sono esplicate dal Ministero del lavo-
ro, mentre l'assistenza sanitaria viene con-
cessa dall'Opera nazionale invalidi di guerra;

e se non convenga che sia lo stesso
Ente, e cioè l'Opera nazionale invalidi di
guerra, a fornire agli invalidi per servizio
tutte le forme di assistenza che già forni-
sce agli invalidi di guerra, ivi incluse la
qualificazione professionale e l'avviamento
al lavoro, come del resto esplicitamente pre-
visto dall'articolo 1 della legge 5 maggio
1961, n. 423, che così recita: «L'assistenza
stabilita dalle leggi vigenti in ,favore dei
mutilati ed invalidi per causa di ser:vizio
ordinario, militare e civile, è affidata alla
Opera nazionale invalidi di .guerra, di cui
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al regio decreto-legge 18 agosto 1942, n. 1175,
convertito nella legge 5 maggio 1949, n. 178,
la quale la eserciterà con le stesse modalità
e le stesse forme stabilite per i mutilati ed
inval,idi di guerra ». (4723)

Annunzio di ritiro di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interpellanze ritirate dai presen~
tatori.

N E N N I G I U L I A N A , Segretaria:

n. 134 del senatore Adamoli ed altri.

Ordine del giorno
per la seduta di mel'lcoledì Il maggio 1966

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a munirsi .Ìn seduta pubblica domani mel'CO~
l'edì 11 magg10, aLLe ore 16, con il segueI1Jte
ordine del giorno:

I. Discussione del disegno di legge:

MaNNI ed altri. ~ Delega a'l Presidente
della Repubblica per la concesiSione di
amnistia e di indulto (1654).

1.1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Interventi straordinari a favore dei ter-
ritori depressi dell'Italia settentrionale e
centrale (1215~Urgenza).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Proroga deli' efficacia delle norme
sull'assunzione da parte dello Stato del
finanziamento di alcune forme di assicu-
razioni sociali obbligatorie (1500).

2. Istituzione di licenze obbligatorie su
brevetti per invenzioni industriali (878).

3. TRABUCCHI ed ahri. ~ Norme per

l'acceleramento dei pagamenti dovuti alle
aziende, elettriche minori trasferite al-
l'Ente nazionale energia elettrica in base
al].la legge 6 dkembDe 1962, n. 1643, e
alla legge 27 giugno 1964, TI.452 (1409).

4. Delega al Governo per la emanazio~
ne di nOI1me relative alla semplificazione
dei controlli (1214).

5. Deputati DI GIANNANTONIO;GIORGIed
altri. ~ Deroga all'articolo 12 del decreto
legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945,
n. 51,8, per la presentazione della propo-
sta di concessione di medaglia d'oro al
valor militare a11a frazione di ,Pietransieri
del comune di Roccaraso (1450) (Appro~
vato dalla 7a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

6. BANFI ed altri. ~ Deroga all'articolo
12 del decreto legislativo luogotenenziale
21 agosto 1945, n. 518, per la presenta-
zione della proposta di conce,ssione di ri.
compensa al valore miHtare alla città di
Sesto San Giovanni (1525).

7. MORVIDI. ~ Abrogazione degli arti~

coli 364, 381, 651 e modificazioni agli aro
ticoli 369, 398, 399 del Codice di proce-
dura civile (233).

8. ORLANDIed altri. ~ rModifiche alle di.
sposizioni concernenti il rilascio e la duo
rata ,dellle licenze di pesca (883).

IV. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo~
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. Di,spolsizioni integrative del'la legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

2. ,Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 2 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari




